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●  PER BERLUSCONI I GUAI GIUDIZIARI
NONFINISCONOMAI.LALUNGA«NOT-

TEDELLEPROCURE»continua e il Cavalie-
re affonda, sempre infilzato in punta di
diritto. L’ultimo graffio arriva da Napo-
li: rinvio a giudizio per compravendita
di senatori. Il quadro degli eventi diven-
ta così, per lui, sempre più drammati-
co. Il rinvio a giudizio di ieri segna infat-
ti un salto qualitativo. La vicenda pro-
cessuale avrà i suoi tempi ma la sostan-
za politica però è già nitida. Si profila
un attacco al cuore dello Stato. Un col-
po che pare persino più grave, se con-
fermato, della sfilza di reati cui già è
incappato miseramente per accumula-
re ricchezza. L’alterazione della funzio-
nalità degli organi costituzionali, con
la vile mediazione del pagamento in
contanti, è il frutto di una terribile stra-
tegia distruttiva che svela la fragilità di
una democrazia malata dinanzi a un ca-
pitalista che si impossessa dello Stato e
lo privatizza.
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Libriper
decifrare
l’etàgiovane
DiPaolopag. 19

L’INTERVISTA
Vendola: «Nuovo
centrosinistra?
È da futurologi»

● Berlusconi rinviato a giudizio per corruzione nel caso della compravendita dei senatori ● Un’operazione che provocò nel 2008 la caduta del
governo del Professore ● Il Pdl attacca la magistratura e minaccia ● Scontro aperto tra Alfano e Fitto, il centrodestra a un passo dalla scissione
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Mi fa paura l’idea che
non ci siano più segreti: così
diventiamo tutti ricattabili.
Ma lo scandalo non è
in America: è dentro
di noi, nella nostra assenza
di reazione.

AlainTouraine

Staino

INGHILTERRA

Joele, ucciso a 19 anni

Voleva studiare l’inglese e aveva anche
trovato un lavoro come cameriere. Ma
il sogno di Joele, 19 anni, è finito quan-
do una gruppo di persone è entrato nel-
la sua stanza prendedolo a calci e pu-
gni. Indagati quattro lituani. Il moven-
te forse legato proprio al lavoro.
 CUCCHIARATO GIGLI APAG. 11

● Ragazzo italiano preso
a calci: «Ci rubi il lavoro»
Nel Kent da una settimana

● «Così si destabilizzano
governo e istituzioni»
● Senato: via libera alla
legge costituzionale. Fallito
il blitz dei falchi del Pdl
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Arbore: «Cosìho
trovato l’America»
Amentapag. 17

● E il Papa denuncia: «I
grandi criminali sono fuori»
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L’INCHIESTA

Radiografia
delle carceri:
in cella solo
i pesci piccoli
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Tre milioni per colpire Prodi

U:

MIGRANTI

L’Europa: via la Bossi-Fini

La Bossi-Fini rende meno credibile
l’Italia. È il messaggio che arriva dal
Parlamento europeo attraverso una
mozione bipartisan. Intanto il governo
Letta preme perché il summit a Bruxel-
les di oggi e domani sia più concreto
proprio sui temi dell’immigrazione.
 MONGIELLOA PAG. 12

Datagate:
spiato anche
il cellulare
di Merkel

● Risoluzione bipartisan
dell’Europarlamento
● Oggi summit a Bruxelles

Napolitano: basta calunnie e faziosità

Un attacco
alla democrazia

Le telefonate di Angela Merkel fini-
vano oltreoceano. Lo rivela Berlino
accusando gli Stati Uniti di avere
spiato anche il cellulare della cancel-
liera. Washington nega, ma per la
Germania è «inaccettabile». E Letta
nell’incontro con Kerry dice: «Gli
Usa facciano chiarezza».
 APAG. 10

● Dura reazione della
Cancelliera: inaccettabile
● Gli Usa negano:
nessuno ha monitorato
il suo telefonino

C’è qualcosa di nuovo oggi nel
sole, direbbe il poeta: un gruppo
di homines novi sta cercando di
costruire in Italia un partito del
centro. Una assoluta novità, da
noi, in cui sono impegnati
giovani talenti, ancora poco
conosciuti, della politica
italiana: si chiamano Casini,
Lupi, Cesa, Mauro, tutta gente
alla quale - direbbe un
hegeliano di Napoli - «fumano i
mustacchi».
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Il centro
impossibile

Sono in campo due progetti di
riforma costituzionale. Uno
riguarda la procedura e
propone di modificare, solo per
questa occasione, l’articolo 138
della Costituzione. L’altro
progetto riguarda il merito della
riforma.
 SEGUEAPAG. 4

Ai critici dico:
confrontiamoci

Questione
di credibilità
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«Un fatto di una gravità eccezionale», lo
definisce il senatore del Pd Vannino Chi-
ti, che all’epoca dei fatti era nel governo
Prodi come ministro per i Rapporti col
Parlamento e le riforme istituzionali.
Senatore Chiti, che valutazione dà della
decisione del tribunale di Napoli circa la
presunta compravendita di parlamentari
avvenutadopo le elezionidel2006?
«Già solo il fatto che ci sia il rinvio a giu-
dizio di Berlusconi con l’ipotesi di corru-
zione di senatori per far cadere un go-
verno è di una gravità eccezionale. Io
sono un garantista, aspetto di conosce-
re quel che deciderà il tribunale Napoli.
Ma dal punto di vista dell’immagine del
Paese, del rapporto tra la politica e i cit-
tadini, un fatto del genere non può esse-
re sottovalutato o passare sotto silen-
zio. Non ci si può abituare a tutto, non si
può pensare che tutti abbiano il pelo sul-
lo stomaco fino a questo punto».
Nelgoverno avevategiàcapito cosasta-
va succedendo quando il senatore
dell’Idv De Gregorio venne eletto presi-
dentedellacommissioneDifesaconivoti

dellaCasa delle libertà?
«Sì, e con Prodi ragionammo sul fatto
che quello era il primo frutto marcio
prodotto dal Porcellum. Quella legge
elettorale, voluta dal centrodestra nella
legislatura precedente, determinò un ri-
sultato immediato, quello cioè di limita-
re la vittoria del centrosinistra, di far sì
che una o due persone potessero in-
fluenzare la vita del governo».
Lamaggioranzadell’Unione potevacon-
taresu tresenatori inpiù.
«Ma De Gregorio passò subito dall’altra
parte. La sua elezione a presidente del-
la commissione Difesa con i voti del cen-
trodestra fu un atto in sé pesante. E poi
la sua attività in quel ruolo fin dal princi-
pio non fu di collaborazione con il gover-
no, anzi. Si muoveva per creare difficol-
tà al governo. Ricordo che con alcuni mi-
nistri valutammo anche in modo riserva-
to la sua decisione di andare ad incontra-
re l’allora presidente dell’Iran Ahmadi-
nejad. E ci rendemmo conto che l’opera-
zione fatta dalla destra era così spregiu-
dicata che andava sì contro il governo,
ma dato che non tutto è controllato e
controllabile, poteva creare seri proble-
mi al Paese stesso».

Avevate sospettato una compravendita
disenatoricomequella ipotizzatadal tri-
bunalediNapoli?
«Che ci fosse un’offensiva politica pesan-
te per determinare non una vittoria nel
merito delle questioni ma per spostare
senatori lo sentivamo, anche se non sa-
pevamo con quali mezzi fosse condotta.
Il Senato era il punto cruciale della bat-
taglia politica. Ora la magistratura ci fa
vedere uno scenario di corruzione, ma
in ogni caso le manovre di quei giorni
non erano degne di una lotta politica. E
anche sulla base di questa esperienza so-
no convinto che un governo parlamenta-
re forte, una volta eletto il presidente
del Consiglio, possa essere mandato a
casa o attraverso nuove elezioni o attra-
verso una sfiducia costruttiva. Se fosse
stato in vigore un simile sistema le cose
non sarebbero andate allo stesso mo-
do».
Neanche se la maggioranza fosse stata
compatta,non crede?
«Certamente, e i distinguo dentro la coa-
lizione proprio sulla politica estera, sul-
le missioni militari all’estero, sono stati
un grave errore. Ma non si può sottova-
lutare che la destra, che parlava di ri-

spetto del voto dei cittadini, ha lavorato
per aggirare quel voto, non riconoscen-
do il risultato delle urne e poi manovran-
do per spostare parlamentari da una
parte all’altra. Anche senza le vicende
che De Gregorio ha autodenunciato,
senza il fatto che il tribunale di Napoli
ha valutato ci siano fondamenti per svol-
gere un processo, stiamo parlando di
una bruttissima pagina della storia ita-
liana».
Dall’interno delPdl sono già partitigli at-
tacchi alla magistratura: il governo Letta
ha da temere da questo rinvio a giudizio
diBerlusconi?
«No, perché il 2 ottobre c’è stato un pun-
to di svolta quando Berlusconi uscendo
dall’assemblea del gruppo ha annuncia-
to la sfiducia e poi si è visto sconfessato
da 24 senatori del Pdl. Ora questo gover-
no ha il compito di realizzare le riforme
economiche e sociali già impostate e di
portare a compimento le riforme istitu-
zionali e una nuova legge elettorale che
impedisca che ci possano essere nei con-
fronti di qualunque coalizione che ab-
bia vinto le elezioni le operazioni inde-
gne che sono state compiute contro Pro-
di».

Inizierà a febbraio - chissà in quale Ita-
lia - il nuovo processo a Silvio Berlusco-
ni. L’imputazione, questa volta, è corru-
zione. Avrebbe cioè pagato e cercato di
pagare alcuni senatori del centrosini-
stra per portarli nel centrodestra o co-
munque farli votare contro il governo
Prodi e costringerlo alla dimissioni. Co-
sa che è effettivamente successa, per
una manciata di voti, il 24 gennaio
2008. Tra tutti i guai del Cavaliere que-
sto è solo l’ultimo ma è il più infamante
perché si tratta di dover rispondere di
un’accusa che va a toccare il rispetto e il
decoro delle istituzioni, delle regole del-
la democrazia, del voto degli elettori.
Berlusconi infatti è accusato di aver
truccato le regole del gioco comprando
il voto dei senatori, comparse ugual-
mente meschine in questa ancora pre-
sunta ricostruzione.

NELPOMERIGGIO
La notizia piomba nel pomeriggio da
Napoli in Parlamento dove il governo
cerca di scansare come può imboscate e
rese dei conti. Arriva su un Pdl dilaniato
tra lealisti e governativi e durante un
faccia a faccia tra Fitto e Alfano. Il parti-
to si unisce in un unico grido di denun-
cia, «basta con la persecuzione giudizia-
ria».

Il gup Amalia Primavera legge la sua
decisione alle 16 e 40 dopo due ore di
camera di consiglio di un’udienza preli-
minare iniziata però a maggio e a lungo
studiata e analizzata, quasi vissuta in di-
retta su giornali e tv per via delle dichia-
razioni e delle ammissioni del terzo im-
putato, l’ex senatore Sergio De Grego-
rio. Nella stanza 213 del palazzo di giusti-
zia di Napoli, fin dalla mattina blindata
e assediata da giornalisti e tv, i pm Hen-
ry John Woodcock e Alessandro Milita.
Dei tre imputati è presente solo Walter
Lavitola con i suoi legali. Michele Cera-
bona, che assiste Berlusconi insieme
con Niccolò Ghedini, ha lasciato il palaz-
zo di giustizia molto prima della decisio-
ne.

Il gup ha quindi accolto la tesi della
procura e di un’inchiesta che porta le
firme di Woodcock e Milita ma anche di
Piscitelli e dell' aggiunto Curcio. A giudi-
zio per corruzione vanno Berlusconi e
Lavitola. De Gregorio, la gola profonda
e reo confesso, ottiene, come richiesto,
il patteggiamento (20 mesi).

Si chiamava «Operazione libertà».
L'ex senatore l'ha spiegata in quattro
verbali fiume resi tra novembre e dicem-
bre 2012. Colto, ha spiegato poi De Gre-
gorio, da una sorta di crisi mistica (il pa-
dre che gli era apparso in sonno, sic) e
sull'onda di un ravvedimento postumo,
l'allora senatore - già inseguito da un
mandato di cattura sterilizzato dall'im-
munità parlamentare - spiegò che nel
2006, appena entrato in Parlamento
con l'Italia dei valori di Antonio Di Pie-
tro (parte civile nel processo), fu subito
contattato da Berlusconi che pianifica-
va a tavolino le mosse per buttare giù il
prima possibile il traballante governo
Prodi. De Gregorio passò prima al mi-
sto poi a Forza Italia ed ottenne in cam-
bio la presidenza della commissione Di-
fesa. «In cambio ricevetti - confessò ai
pm - tre milioni di euro. Uno fu trasferi-
to alla mia fondazione Italiani nel mon-
do. Gli altri due milioni mi furono paga-
ti in contanti in tranche da 500 mila eu-
ro che mi consegnava a rate direttamen-
te Valter Lavitola nel mio studio al Sena-
to». Lavitola era il direttore del giornale
L'Avanti che era in grosse difficoltà fi-

nanziarie. De Gregorio in quel periodo
era in società con Lavitola. E da quell'in-
chiesta - per truffa con i fondi destinati
all'editoria - è poi nato il filone che oggi
porta a giudizio Berlusconi.

«Io devo solo riflettere sul disvalore
delle mie azioni, non ho da essere soddi-
sfatto», ha commentato ieri a caldo De
Gregorio. «Tuttavia mia fa piacere che
per il gup le mie parole corrispondano
al vero. Sul piano politico, questa vicen-
da accelera il tramonto politico di un uo-
mo che farebbe bene a ritirarsi». Cioè
Berlusconi. «Io non ho mai detto nulla
di cui non fossi a conoscenza nei detta-
gli personalmente - ha aggiunto l'ex se-
natore - la testimonianza oggi in aula di
Lavitola e' stata inquietante. Mi auguro
che si faccia luce: ci sono stati mille mes-
saggi da Lavitola in questo processo. Io
ora ho ripulito me stesso e la mia co-
scienza, mi sono tolto un peso dallo sto-
maco». De Gregorio ha anche chiesto
scusa - non è la prima volta - all'ex pre-
mier Romano Prodi.

Lavitola ieri mattina ha reso dichiara-
zioni spontanee davanti al gup nel'
udienza a porte chiuse. Ha ammesso di
«aver consegnato consistenti somme di
denaro a Sergio De Gregorio ma erano
soldi del finanziamento al quotidiano
L'Avanti (di cui erano entrambi soci,
ndr) e che parte del denaro era stato in
precedenza prestato da De Gregorio al-
lo stesso Lavitola». Ma più volte in que-
sto procedimento Lavitola è stato sul
punto di fare clamorose dichiarazioni,
sempre annunciate e poi mai espresse.
De Gregorio lo ha invitato spesso a «la-
varsi la coscienza» così come ha fatto
lui. Si è parlato anche di memoriali.

La difesa di Berlusconi ha puntato
tutto sul fatto che «soldi sono passati, è
vero, anche in nero, ma servivano a fi-
nanziare il movimento Italiani nel mon-
do». Quindi se reato c'è stato, «si tratta
di finanziamento illecito a un partito e
non di corruzione». Nessuna dazione di
danaro è stata anche la tesi del primo
gip che a maggio valutò l'inchiesta e la
richiesta, poi respinta, di giudizio imme-
diato.

L'udienza è fissata per l'11 febbraio.
Chissà quale Italia sarà.

L’INTERVISTA

Milano e Napoli, forse anche Bari. Co-
me un treno veloce, corre su quest’as-
se la via crucis giudiziaria del Cavalie-
re.

All’affollata stazione di Milano da
ieri si è aggiunta quella di Napoli, do-
ve l’ex premier sarà processato per la
presunta compravendita dei senatori
che avrebbe dovuto sabotare l’ultimo
governo Prodi. E presto potrebbe arri-
vare anche la tappa barese, se al ter-
mine della proroga di indagini i magi-
strati che hanno sotto inchiesta
Gianpaolo Tarantini per il cosiddetto

caso «escort» chiederanno di rinviare
a giudizio anche il capo del Pdl.

DANORD ASUD
Dopo la condanna al processo Media-
set, dal Tribunale di Milano Berlusco-
ni attende le motivazioni del processo
«Ruby», per il quale lo scorso 24 giu-
gno è stato condannato in primo gra-
do con le accuse di concussione e pro-
stituzione minorile a sette anni più
l’interdizione perpetua dai pubblici
uffici.

L’attesa è per il 22 novembre. Due
settimane dopo, il tre dicembre, arri-
veranno le motivazioni del «Ruby
bis», il procedimento che ha visto con-

● «Corruzione»: il gup
di Napoli ha rinviato
a processo il Cavaliere
per la compravendita
dei senatori ● Prima
udienza l’11 febbraio
● De Gregorio: «Le mie
colpe restano, ma sono
contento che mi
abbiano creduto»

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

Il senatorePd,all’epoca
ministrodelleRiforme,
racconta imovimenti
sospettialSenatoattorno
aDeGregorio:«Fatti
digravitàeccezionale»

GIUSEPPEVESPO
MILANO

POLITICA

Berlusconi a giudizio
«Pagò tre milioni
per far cadere Prodi»

«In quei giorni fu colpita l’immagine del Paese»
SIMONECOLLINI
ROMA

Da Milano a Bari
tutti i fronti aperti

VanninoChiti
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A
ccerchiato. Al punto
che non servono go-
verni di larghe intese:
Silvio Berlusconi è ar-
rivato nel tardo pome-
riggio di ieri a Roma

praticamente accompagnato dalla no-
tizia del nuovo rinvio a giudizio arriva-
ta da Napoli. Avrebbe dovuto dipana-
re la matassa tra le due fronde del Pdl,
vedere prima Angelino Alfano e poi
Raffaele Fitto, il «falco» lealista. Ma
prima il Cavaliere si è sfogato, senten-
dosi senza protezioni, né dal governo
di larghe intese, né dal suo stesso parti-
to che non fa altro che litigare, secon-
do l’ex premier niente può fermare
«l’accanimento nei miei confronti».
Quello della magistratura politicizzia-
ta, è il refrain.

Proprio ieri la rottura nel Pdl si è
accentuata. Le due fronde, i filogover-
nativi che autoconservano le larghe in-
tese e i «lealisti» pronti a tornare alle
urne, si tengono insieme solo con il fi-
lo della difesa del Cavaliere per l’ulte-
riore condanna. Ma proprio la sua de-
cadenza da senatore è l’elemento divi-
sivo tra chi lavora per evitarla e chi in-
vece guarda a un centrodestra dopo
Berlusconi. Ma il Cavaliere sospetta
che anche i «lealisti» lo diano per mor-
to e pensino a un Pdl senza Silvio. E se
la prende anche con i filogovernativi
che gli hanno imposto la fiducia il 2
ottobre, mettendolo in minoranza.

Ieri però il Pdl è stato a un passo
dalla scissione. Sono volati stracci tra i
falchi, che al Senato con un’astensio-
ne sulle riforme hanno fatto la prova
generale di come sia facile far cadere
il governo, e le colombe che, con i 24
senatori alfaniani, erano pronti a for-
mare il nuovo gruppo di moderati vici-
no al centro. Lo stesso Cavaliere aveva
nell’agenda romana i colloqui prima
con Alfano poi con Fitto, ma alla fine
ha parlato con Verdini. I due «sfidan-
ti», spinti anche dal capo, avevano par-
lato faccia a faccia nel corridoio Corea
di Montecitorio, dietro l’aula, per due
ore. «Abbiamo fatto una chiacchierata
con l’obiettivo dell’unità del partito
che mi sembra il valore più importan-
te», ha detto Fitto, un confronto «inter-
locutorio», quindi non dev’essere an-
dato bene. Lui chiedeva ancora l’azze-
ramento delle cariche e Forza Italia a
tempi record, Alfano si sente il «delfi-
no» e non molla la segreteria Pdl.

Ma sul tema decadenza Fitto s’ar-
rabbia quando gli si chiede cosa ne

pensi delle parole del ministro Lupi
all’Avvenire: «L’equazione decaden-
za-crisi non c'è più», la crisi di governo
è «archiviata» dal voto di fiducia, non
sarà la fine di un ventennio perché
«una leadership non è mai assegnata
da un seggio o da un ruolo», gli elettori
e il Paese sono «con Berlusconi». In-
somma, anche se Silvio è fuori dal Par-
lamento il Pdl va avanti, sembra dire il
ministro, che separa il governo dall’esi-
to della decadenza del Cavaliere. Non
sia mai, precisa Maria Stella Gelmini.

A far scattare i «falchi» è stata ieri
mattina la dichiarazione, quasi una
battuta, fatta dal presidente del Sena-
to, Pietro Grasso, a Washington: «Se il
voto sarà segreto bisognerà vedere se
sarà davvero un voto di coscienza o se
dipenderà piuttosto da interessi diver-
si. Se invece il voto sarà palese, tutto
sarà più chiaro». Un detonatore, per i
capogruppo Pdl Brunetta e Schifani,
che hanno accusato Grasso di essere
uomo «di fazione». Brunetta scomoda
Falcone: «Il sospetto è l’anticamera
della calunnia». Il capogruppo Pd Zan-
da difende il presidente: «Parole di
buon senso» e Grasso dagli States è
stupito dal clamore per la sua «consta-
tazione ovvia».

In questa atmosfera già infuocata ie-
ri è stato organizzato «il segnale» a Pa-
lazzo Madama. Quasi un «agguato».
Dodici senatori capeggiati dal «super-
falco» Augusto Minzolini, si sono aste-
nuti sul ddl costituzionale che cambia
l’articolo 138 della Carta per accelera-
re le riforme, tema fondante delle lar-
ghe intese ( Quagliariello aveva già mi-
nacciato le dimissioni). Quattro «fal-
chi» salvano governo e maggioranza
dei due terzi, ma sono 23 i voti in me-
no dal Pdl: Bondi assente, Romani che
si giustifica, Alessandra Mussolini in
tv. Scoppia il caos nel Pdl, Schifani s’in-
furia e gira voce che i 24 stiano per
formare il gruppo neocentrista. Prima
che questo avvenga Formigoni recla-
ma «un chiarimento serio, onesto, co-
struttivo», perché, «qui c’è chi boicot-
ta il governo. Altro che scissioni, se c’è
qualcuno che deve andarsene sono lo-
ro». Loro capeggiati da Fitto, «qui c’è
un asse trasversale che vuol fare salta-
re il governo» s’infiamma il senatore
(che include il Pd). Falchi e colombe ci
sono persino in commissione di Vigi-
lanza, dove Lainati e Bonaiuti assisto-
no con fastidio alle crociate di Brunet-
ta contro la Rai, palesemente, anche
per loro, a favore della concorrenza.

ILCOMMENTO

MICHELEPROSPERO

dannare sempre in primo grado, e sem-
pre per la vicenda della giovane Kari-
ma detta Ruby, Emilio Fede, Lele Mo-
ra (sette anni entrambi) e Nicole Minet-
ti (cinque anni).

Il deposito di questi atti dovrebbe
portare all’apertura di una terza inchie-
sta, «un atto dovuto» - si diceva qual-
che giorno fa in procura a Milano - lega-
to al fatto che al termine del processo
sulla presenza della giovane marocchi-
na alle notti di Arcore, il collegio giudi-
cante ha rispedito alla procura gli atti
relativi ad alcune testimonianze, tra
cui quelle delle ragazze che mentre ve-
nivano sentite dai giudici continuava-
no a percepire soldi da Berlusconi. Si
ipotizzano diversi filoni d’indagine,
che potrebbero coinvolgere anche l’ex
premier. I processi d’appello sul caso
Ruby cominceranno quindi nel 2014.

Sempre a Milano, e sempre in appel-
lo si chiuderà definitivamente, per via
della prescrizione, il caso del nastro
Unipol: la famosa telefonata tra l’allo-
ra segretario Ds Piero Fassino e l’ex nu-

mero uno di Unipol, Giovanni Cosorte,
pubblicata da Il Giornale quando anco-
ra era coperta da segreto istruttorio. In
primo grado il Cavaliere è stato con-
dannato a un anno per concorso in rive-
lazione di segreto d’ufficio.

A Bari, come detto, l’inchiesta è quel-
la che riguarda Gianpaolo Tarantini e
il caso «escort». Dopo una prima chiu-
sura, le indagini sono state prorogate.
Secondo i pm, Berlusconi avrebbe pa-
gato Tarantini inducendolo così a ren-
dere dichiarazioni mendaci agli stessi
magistrati.

Infine il ritorno dal via, alla prima
stazione. Impugnato dai legali dell’ex
premier anche il ricalcolo dell’interdi-
zione dai pubblici uffici per la condan-
na Mediaset, stabilito in due anni dalla
corte d’Appello di Milano, toccherà al-
la Cassazione dire l’ultima parola. Spet-
terà invece al Tribunale di sorveglian-
za milanese decidere sulla richiesta di
affidamento in prova ai servizi sociali
presentata dal Cavaliere per scontare
la pena Mediaset.

Silvio Berlusconi

SEGUEDALLAPRIMA
Non si tratta degli episodi di
normale trasformismo
parlamentare, dei poco edificanti
cambi di casacca dettati da
opportunismo, o delle prosaiche
trame che sempre sorreggono gli
scambi politici. Qui si narra di
altro, non di bassi compromessi e
di sconce trame politiche, che
sempre scandiscono le vicende dei
parlamenti quando le idealità
sonnecchiano. È in questione
l’intervento spudorato del denaro
fatto annusare per determinare la
caduta dei governi legittimi.
Si ritrova con le spalle al muro, il
Cavaliere. E l’incalzare impietoso
delle sentenze lo lascia inerme,
senza alcuna realistica via di
scampo. Berlusconi è un animale
ferito, sempre più solo nella

sofferenza che precede il
commiato. Vede svanire i segnali
della grande potenza che fu. E
proprio questo esaurimento
dell’irresistibile potere antico lo
getta sempre più nel rancore. Ce
l’ha a morte con le sue truppe. Con
quelli che avrebbero dovuto
assisterlo sino al sacrificio estremo
e invece marciano in ordine
sparso. Vorrebbe trovarseli tra le
mani i colonnelli da lui stesso
nominati e che ora tentano delle
comode vie di fuga per
sopravvivergli dopo l’evento
annunciato.
Ma è solo la cupa rabbia
dell’impotenza. Senza un piano,
Berlusconi ha deciso di resistere
alla cieca scagliandosi contro la
furia del destino che sordo lo
travolge. Ma avvertirà ben presto
che lo scudo della sua antica
sovranità è troppo pieno di buchi
per resistere ai colpi dei nemici. Ed
è troppo visibilmente ammaccato
per incutere timore reale ai suoi

amici, che ora lo abbandonano in
fretta. Modi per sopravvivere agli
eventi nefasti, come politico di
rango, non ce sono. Si illude se si
ostina a cercarli. Le vie della
leadership non sono infinite,
neanche per un unto del Signore.
Un politico deve saper gestire con
razionalità anche la sua caduta.
Dovrebbe cioè percepire quando è
arrivato il tempo di lasciare ad altri
il comando, conservando la facoltà
di condizionamento e il potere di
consiglio. E invece Berlusconi non
vuole proprio sentire i richiami
della ragione, reagisce isterico al
duro principio di realtà. Non esita
a tentare i più subdoli colpi di coda
per coinvolgere tutti quanti nella
sua inevitabile rovina. Ma la
sconfitta, quando è senza
alternative, va riconosciuta e
accettata. Non si scappa dallo
scacco che pare definitivo.
Neanche l’accusa di aver sfregiato
con l’odore dell’oro la democrazia
pluralista indurrà Berlusconi a

mettersi da parte. Anzi, farà di
tutto per far saltare ciò che resta
del sistema parlamentare e
dell’ordinamento costituzionale. E
però qui il discorso scavalca il
Cavaliere. Con troppa disinvoltura
gli uomini di Alfano e Quagliariello
hanno deposto le asce di guerra
per tentare delle impossibili
ricuciture con il capo. Dopo il
gesto di rivolta hanno subito
presentato il ramoscello di ulivo.
Ma questo procedere ambiguo e
timoroso è solo un modo per
consegnarsi inermi al supplizio.
Il proposito di salvare tutto il
partito, e di collocarlo con le sue
forze intatte in una nuova stagione,
è fallito. Quando era giunto il

tempo per farlo, Berlusconi non ha
voluto saperne di gestire questo
progetto di istituzionalizzazione di
una creatura carismatica
irregolare. Solo lui avrebbe potuto
imporre ai suoi colonnelli il
percorso verso una creatura
mostruosa, metà aziendale e metà
politica, e cercare di esercitare con
i suoi mezzi il controllo. Questo
proposito di conservare le forze di
un tempo e dispiegarle in una
nuova offerta politica è ormai solo
un sogno svanito.
Per impedire che Berlusconi faccia
ancora del male, i suoi antichi
colonnelli, quelli che fanno
continue professioni di fede in
senso liberale, dovrebbero
separare in fretta il loro destino
dal Cavaliere ingombrante. Quello
che è certo è che la precaria
stabilità non può permettersi lo
spettro di una convivenza con
Berlusconi fotografato mentre
morde la gracile democrazia
costituzionale.

Minacceachivotò
ladecadenza

Attacco alla democrazia. Che faranno le «colombe»?

. . .

La precaria stabilità
non può più permettersi
lo spettro di una
convivenza con il Cav

ILCASO

Lettereanonime con minaccedi
mortea chiha votato la decadenzadi
Berlusconi.Michele Giarrusso,
senatore5 stellee membrodella
Giuntaper leelezioni, lo ha
denunciato ieri in aulaal Senato: la
letteraanonimaricevuta «recava la
fotodi tutti i 15 colleghidella Giunta
delleelezionidel Senatoche avevano
votato la decadenzadel senatore
Berlusconi».Sottoogni foto,ha
spiegato,«c’erascritto“Chi viveper
l’odioe il pregiudiziodiodio perisce.
Stateprontiche da questa fine non vi
salvanemmeno il Padreterno”. E
sotto la fotostoricadi Piazzale
Loreto».MInaccericevute anchedal
presidentedella giunta Stefàno,diSel.

AlSenato il segnale
dei«falchi»:possiamo
farcadere ilgoverno
ConfrontotesotraAlfano
eFittomalanuova
condannaricompatta

NATALIA LOMBARDO
ROMA

Il Cav: «Mi accerchiano»
Ma la scissione è più vicina

RETROSCENA
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Parla alla più grande «assemblea di
eletti dal popolo» il presidente della
Repubblica, ai sindaci che nei loro co-
muni grandi e piccoli si misurano ogni
giorno con le difficoltà quotidiane e
strutturali di un Paese in crisi, e richia-
ma con forza «l’aspettativa di conclu-
sioni non più eludibili» sulle riforme
«istituzionali e costituzionali» che fu
già dichiarata nel discorso del 22 apri-
le in Parlamento dopo la rielezione.

Riforme che continuano a mancare.
È il grande cruccio di Napolitano, non
accetta che si perda ancora l’occasio-
ne di cambiare. Che si continui «a gira-
re a vuoto» senza riuscire, entro la fine
del prossimo anno, a «giungere», ap-
punto, a «delle conclusioni valide, più
o meno comprensive di molteplici ne-
cessità». Insomma sulle riforme «non
si possono giustificare e subire posizio-
ni difensive e conservatrici» perché si-
gnificherebbe «condannarci a un ri-
flusso pessimistico senza rimedio» e
«compromettere ciò che si sta facendo
sul terreno delle politiche di crescita e
di sviluppo economico sociale».

L’accento è caduto sulla «urgenza»
della legge elettorale che per il Capo
dello Stato deve «regolare su basi più
lineari la competizione in una effettiva
democrazia dell’alternanza». E ha
chiesto alle forze politiche di fare pre-
sto, di non attendere «il nuovo limite
estremo, ovvero l’esame della questio-
ne dinanzi alla Corte Costituzionale
nell’udienza fissata per il 3 dicembre».

LADIGNITÀDEL PARLAMENTO
Lo ha detto senza mezzi termini, Napo-
litano, che «la dignità del Parlamento
e delle forze politiche si difende non
lasciando il campo ad altra istituzio-
ne» e che «non è ammissibile che il Par-
lamento naufraghi ancora, a questo
proposito, nelle contrapposizioni e
nell’inconcludenza». Il Capo dello Sta-
to si è concesso uno sfogo dagli stessi
toni amari di quel discorso in Parla-
mento: «È arduo a causa delle insuffi-
cienze e distorsioni della politica qual

è stata e ancora viene praticata». Ma è
arduo anche perché per «un’onda dif-
fusa e continua di vociferazioni, di fa-
ziosità, di invenzioni calunniose che in-
quinano il dibattito politico e mirano
non solo a destabilizzare un equilibrio
di governo ma a gettare ombre» persi-
no sulle «istituzioni di più alta garan-
zia e imparziale e unitaria rappresen-
tanza nazionale».

Parla Napolitano, con tutta eviden-
za (c’è anche un accenno al ruolo deli-
cato dell’informazione), anche di se
stesso, e in prima persona assicura di
voler tener fermo «il dovere di non ce-
dere», quello stesso «dovere giuridico,
costituzionale e morale», come lo ha
definito, che lo induce a riproporre da-

vanti all’assemblea dei sindaci a Firen-
ze il messaggio al Parlamento sulla
«drammatica» condizione delle carce-
ri respingendo la «rappresentazione
contraffatta, grossolanamente stru-
mentale» che da più parti ne è stata
fatta. Da parte sua ha assicurato di
non volersi sottrarre «a nessun adem-
pimento per scomodo o facilmente ag-
gredibile che sia, purché rientri nei do-
veri e nei limiti del mio mandato».

È stato un discorso a tutto campo
quello di Firenze fatto dal «fronte più
vicino ed esposto alle sfide della quoti-
dianità», a cominciare dal malessere
sociale che il presidente ha «incontra-
to» in una saletta a fianco della grande
sala della Fortezza, rappresentato dai
tanti lavoratori in difficoltà di Piombi-
no. Per arrivare a ciò che è necessario,
allora, evitare il «cronicizzarsi» della
crisi. Per questo è «ineludibile» il tema
delle riforme.

Ai sindaci, emozionato e con calore,
ha voluto ricordare il 1993, quando era
presidente della Camera. L’anno in

cui fu fatta la legge per l’elezione diret-
ta dei sindaci e poi quella elettorale.
Anche allora ci fu «un fuoco di sbarra-
mento perché sostenni che bisognava
procedere con le riforme. Mi ricordo
come si levasse una simile protesta per-
ché si diceva che le Camere fossero de-
legittimate per la presenza di inquisiti
eletti con la legge proporzionale. Non
ci arrendemmo e andammo avanti. E
guai se non lo avessimo fatto».

NONSIATE CONSERVATORI
Ora come allora per fare le riforme
non bisogna subire «posizioni difensi-
ve e conservatrici». Non sono conside-
rate tali quelle emerse dalla Commis-
sione dei «saggi» che all’inizio della le-
gislatura fu istituita dal Presidente e
che ha poi trovato sbocco in un nuovo
organismo parlamentare ora al lavo-
ro. Perché il «magistrale quadro di rife-
rimento» della prima parte della Costi-
tuzione si fa vivere «se si rivede la se-
conda parte» sull’ordinamento della
Repubblica.

Il Presidente Giorgio
Napolitano alla XXX
Assemblea annuale dell’Anci
FOTO LAPRESSE

Napolitano: basta calunnie
«Le riforme sono ineludibili»

ILCOMMENTO

LUCIANOVIOLANTE

Fra Coppi e Bartali lo scambio di bor-
raccia ci fu. Ancora da stabilire è chi la
passò a chi. Più chiaro invece appare il
rapporto fra il Capo dello Stato e il sin-
daco di Firenze Matteo Renzi. A co-
minciare proprio dai riferimenti cicli-
stici. E così al Renzi, che a chiusura del
suo intervento al congresso dell’Anci
cita il Bartali del «l’è tutto sbagliato, l’è
tutto da rifare» che però poi si rimboc-
cava le maniche e rischiava la vita per
salvare gli ebrei dai nazi-fascisti, Napo-
litano replica ricordando la sua antica
passione: «Grazie a te caro sindaco
Renzi e fa niente che da ragazzo io ti-
fassi per Coppi» scherza, fra gli applau-
si, dal palco il Presidente della Repub-
blica. Una battuta che certo non va
considerata come prova di distanza po-
litica. Anche perché è noto come ai co-
munisti piacesse assai di più Coppi ri-
spetto a Bartali notoriamente legato al-

la Dc.
Semmai hanno peso maggiore le pa-

role che Napolitano usa a proposito
del suo messaggio al Parlamento su in-
dulto e amnistia. Laddove si lamenta
come su quel messaggio sia stata da
più parti alimentata una rappresenta-
zione contraffatta, grossolanamente
strumentale». Evidente il riferimento
a Grillo. Ma non solo a lui. L’inciso «da
più parti» nel testo originale infatti è
stato aggiunto a penna. Anche se i ren-
ziani fanno notare come il sindaco fin
da Bari abbia apertamente detto la pro-
pria opinione senza alcuna strumenta-
lizzazione o lettura falsata del messag-
gio di Napolitano.

Certo il Presidente della Repubbli-
ca non trova grande sintonia fra il suo
modo di concepire la politica e l’esube-
ranza dialettica del sindaco di Firenze
che ritiene in parte dovuta anche alla
sua giovane età. Ieri però prima del
convegno all’Anci l’ha incontrato pri-
vatamente. Un colloquio di 40 minuti

prima di pranzo in Prefettura dove
Renzi è arrivato in bicicletta. Incontro
preparato con cura nei giorni scorsi.
Un faccia a faccia cordiale dicono sia
dal Quirinale che da Palazzo Vecchio
assicurando che non si è parlato di in-
dulto e amnistia. Napolitano però
avrebbe invitato Renzi a uscire allo sco-
perto concretamente sulla legge eletto-

rale, a tirare fuori la propria proposta
perché oramai di tempo non ce ne è
più. Il sindaco (che ha avuto anche un
faccia a faccia con Letta) assicura che
se il 9 dicembre sarà il nuovo segreta-
rio del partito il Pd sceglierà una stra-
da netta e su questa cercherà una mag-
gioranza in Parlamento anche senza il
Pdl «tanto il governo non cade» dice.

POLITICA

MARCELLACIARNELLI
FIRENZE

SEGUEDALLAPRIMA
Sulla quale esistono numerosi
progetti e il rapporto dei cosiddetti
saggi. Ieri il Senato ha approvato
con una maggioranza superiore ai
due terzi il progetto che modifica
l’art.138. Come tutte le leggi, anche
questa ha aspetti che possono
essere legittimamente criticati. In
piazza del Popolo a Roma, il 12
ottobre, molte migliaia di persone
guidate da un gruppo di autorevoli
giuristi e dalla Fiom hanno
manifestato contro questa legge in
nome del diritto dei cittadini a
decidere sulla Costituzione. Gli
stessi giuristi, con la stessa
motivazione, hanno pubblicamente
invitato i senatori a far mancare il
quorum dei due terzi. L’appello

non è stato raccolto; ma la
procedura non è chiusa perché a
dicembre dovrà pronunciarsi la
Camera, sempre con l’obbligo di
ottenere i due terzi dei voti
favorevoli. È possibile che il
quorum venga superato anche in
quella sede. Tuttavia questa
possibilità non esime
dall’affrontare le questioni poste da
chi è contrario tanto alla
procedura, quanto al merito.
I punti di forza del disegno che
modifica l’art. 138 sono tre, tutti in
favore dei cittadini. In base
all’attuale articolo 138 il
referendum sulla riforma
costituzionale non si può tenere se
la riforma è approvata con il voto
dei due terzi dei parlamentari.
L’attuale maggioranza dispone di
questi voti tanto alla Camera
quanto al Senato. Potrebbe quindi
approvare da sola le riforme,
impedendo il referendum popolare.

Ma la riforma in discussione
ammette il referendum anche in
questo caso proprio per favorire i
cittadini e limitare la maggioranza
di governo. Il secondo punto
riguarda la composizione del
comitato parlamentare di 20
deputati e 20 senatori che
esaminerà il provvedimento. Il
comitato sarà costituito sulla base
dei voti effettivamente ricevuti da
ciascun partito, senza tener conto
del premio di maggioranza. In
questo modo si tiene conto del
consenso effettivamente espresso
dai cittadini invece degli effetti
distorsivi del premio di
maggioranza. La legge, infine,
prevede che i progetti possano
essere più di uno per poter
consentire ai cittadini di esprimersi
separatamente su ciascuna riforma.
Ad esempio, chi è favorevole alla
riduzione del numero dei
parlamentari e contrario alla nuova

forma di governo potrà dare un
voto favorevole alla prima riforma
e negativo alla seconda. La riforma
vuol dare voce ai cittadini; se non
passasse questa voce verrebbe
spenta e sarebbe agevolato il
potere della maggioranza di
governo.
Passiamo al merito della riforma.
Nessuno intende toccare la prima
parte della Costituzione. Tutti sono
favorevoli alla riduzione del
numero dei parlamentari, al
superamento del bicameralismo
perfetto, alla revisione del Titolo V,
alla semplificazione del
procedimento legislativo, alla
riduzione delle possibilità di ricorso
ai decreti legge. I dissensi
riguardano la forma di governo
proposta dai cosiddetti saggi. Si
tratta del governo parlamentare del
primo ministro, simile al governo
del cancelliere tedesco. Si teme che
si tratti di una sorta di anticamera

del semipresidenzialismo, ma il
semipresidenzialismo è stato
espressamente scartato dalla
maggioranza dei cosiddetti saggi. Si
scrive che sarebbe
costituzionalizzata l’indicazione
sulla scheda del nome del
candidato premier, ma non è vero.
Tuttavia non è il tempo delle
schermaglie. Chi ha lavorato nella
commissione dei saggi ha ritenuto
che occorre riformare la
Costituzione per salvare la
Costituzione. Altri illustri studiosi
hanno criticato alcune specifiche
scelte, non l’idea in sé che
occorrano riforme. Credo che le
prospettive di un buon lavoro si
rafforzerebbero se le due scuole
costituzionali, quella di chi ha
scritto il rapporto e quella di chi lo
critica, potessero confrontare
serenamente le proprie idee per
correggere gli errori e sciogliere gli
equivoci.

Scelte a favore dei cittadini. Ai critici dico: confrontiamoci

E con Renzi frecciate
pure su Coppi-Bartali
VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

● Il presidente della Repubblica all’assemblea
dell’Anci: veleni e invenzioni mirano
a destabilizzare governo e istituzioni ● Legge
elettorale: «Il Parlamento non aspetti la Consulta»
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Rischio grosso, anzi grossissimo ieri in
Senato per il governo Letta. In votazio-
ne c’era il ddl costituzionale che istitui-
sce la commissione dei 40 che da gen-
naio dovrebbe riscrivere alcune parti
della Carta.

Si trattava della seconda lettura, per-
ché a norma dell’articolo 138 il ddl che
istituisce la commissione (e modifica
parzialmente lo stesso 138) richiede
due diverse letture da parte di entram-
be le Camere a distanza di non meno di
tre mesi l’una dall’altra. Il ddl ieri è pas-
sato con un’ampia maggioranza ma ha
superato per soli 4 voti il quorum dei
due terzi. Una soglia necessaria per evi-
tare che questa riforma - quella cioè
che si limita a istituire la commissione -
venisse a sua volta sottoposta a referen-
dum, come chiesto a gran voce dal fron-
te dei contrari sceso in piazza a Roma il
12 ottobre con Stefano Rodotà e Mauri-
zio Landini.

In sostanza, se il quorum non si fos-
se raggiunto, il percorso delle riforme
si sarebbe bloccato, con conseguenze
gravissime per la tenuta di una strana
maggioranza che alle riforme istituzio-
nali ha legato la sua stessa sopravviven-
za. Il referendum infatti avrebbe conge-
lato la commissione per 7-8 mesi, e le
riforme sarebbero rimaste al palo. La
stessa commissione dei 40, con tutta
probabilità, sarebbe finta in un casset-
to anche prima.

Si è trattato di un blitz organizzato
dai falchi del Pdl. «Hanno cercato di
far cadere il governo con questo voto»,
denuncia Roberto Formigoni, senato-

re Pdl che fa parte del gruppo dei 25
“governisti”. «Basta leggere i nomi di
chi si è astenuto o non ha partecipato
al voto». «Accuse false», replica Palma.
A leggere i tabulati, si capisce subito
che è dal Pdl che è arrivato il “fuoco
amico”. Il quorum richiesto era 214, e i
voti arrivati sono stati 218.

Decisiva la ventina di leghisti, forza
di rumorosa opposizione che si è trova-
ta a salvare l’esecutivo. Perché? «Nes-
sun retroscena», spiegano gli uomini
del Carroccio. «Noi abbiamo sempre
votato a favore anche nei passaggi pre-
cedenti (un voto alla Camera e uno al
Senato, ndr) perché vogliamo che le ri-
forme si facciano». Tra queste, oltre al-
la riduzione dei parlamentari, c’è an-
che la trasformazione del Senato in Ca-
mera delle regioni, un cavallo di batta-
glia della Lega da diversi anni. Ma Ro-
berto Calderoli, che in quel momento
presiedeva l’Aula e ha un discreto fiu-
to, ha mandato anche un segnale politi-
co ai suoi 16 senatori. Nonostante le ri-
petute dichiarazioni pubbliche, infatti,
la Lega non vuole le urne subito, e di
questo Maroni avrebbe parlato diretta-
mente con Berlusconi tre giorni fa ad
Arcore.

Un “soccorso verde” per Letta, dun-
que, che ha sventato il blitz dei falchi
Pdl, pronti ad affossare le riforme, for-
temente volute dal ministro Gaetano
Quagliariello, uno degli uomini forti
della fronda che a inizio ottobre ha
messo Berlusconi alle corde nel parti-
to. Dal Pdl 11 astensioni (che a Palazzo
Madama valgono come voti contrari).
Tra questi l’ex ministro Nitto Palma e
Augusto Minzolini (molto attivi a quan-
to pare per guidare il fronte delle asten-
sioni), Elisabetta Casellati e Domenico
Scilipoti. Agli 11 astenuti vanno aggiun-
ti i numerosi assenti, giustificati o me-
no, tra cui Sandro Bondi, Altero Mat-
teoli, Paolo Romani, Alessandra Mus-
solini, Niccolò Ghedini e Maria Rosaria
Rossi. Tutti fedelissimi del Cavaliere,
assente a sua volta. In totale fanno 23
voti venuti meno alla maggioranza del-
le larghe intese.

Anche nel Pd sono mancati alcuni
voti, cinque per la precisione. Fatta ec-
cezione per Guerino Turano, impegna-
to negli Usa, non hanno partecipato al
voto i critici Corradino Mineo, Walter
Tocci e Silvana Amati, mentre Felice
Casson si è astenuto. Ma il fronte degli
scettici è più esteso e tocca altri senato-

ri della sinistra del partito, come Laura
Puppato, Stefania Pezzopane e Paolo
Corsini, che ieri hanno votato a favore
secondo le indicazioni del gruppo.

«Quanto accaduto al Senato rende
la giornata ancora più importante e la
vittoria delle riforme ancora più for-
te», commenta il ministro Quagliariel-
lo, che nel pomeriggio si è riunito al
Senato con i senatori governisti del Pdl
per esaminare la situazione. La preoc-
cupazione è altissima, e i leghisti metto-
no il dito nella piaga: «Quagliariello è
stato massacrato dal suo partito e si do-
vrebbe dimettere», dice il senatore Jon-
ny Crosio.

«C’è un partito trasversale che vuole
minare il governo e le larghe inte-
se»,protesta Formigoni, che tira in bal-
lo anche l’elezxone di Rosy Bindi alla
commissione Antimafia. «Basta con
questo clima di sospetti nel Pdl», dice
Renata Polverini, che ricorda un dato
ovvio: se Berlusconi il 2 ottobre avesse
votato la sfiducia con i suoi, il quorum
dei due terzi sarebbe stato impossibile
da raggiungere. La nuova maggioran-
za con Pd, Scelta civica e governisti in-
fatti non va oltre i 170 senatori stando
larghi. Ma forse il dato politico sta pro-
prio qui. Il gruppo Pdl è composto da
87 senatori. Se è vero che i governisti
puri sono 25, dei circa 60 berlusconia-
ni almeno 40 hanno votato a favore del-
le riforme. Insomma, all’ala governati-
va si sarebbero avvicinati in 40. Un cal-
colo approssimativo. Ma è vero che al-
la prova dei numeri dell’Aula solo in 11
si sono schierati apertamente contro
l’esecutivo.

Sul fronte dei critici del Pd, Corradi-
no Mineo spiega a l’Unità: «Non ho vota-
to perché l’idea di cambiare la Costitu-
zione col Pdl è velleitaria. Come si pos-
sono fare le riforme con un partito che
attacca continuamente le regole e lo
Stato di diritto? A questo percorso non
crede più nessuno. Si va avanti solo per
inerzia...». «Mi sono astenuto perché
condivido tutte le critiche di Rodotà e
Zagrebelsky a questa riforma», aggiun-
ge Casson.

Professor Ciconte, un brutto avvio per
lacommissioneAntimafia...
«È urgente che lo strappo venga subi-
to ricomposto. Un organismo come
questo non può lavorare in minoran-
za, rischia la paralisi. Un pessimo se-
gnale, e non mi voglio addentrare in
dinamiche di partito. Non era  mai
successo nella storia certo complessa
di questa commissione. È interesse di
tutte le forze politiche ritrovare
un’unità perché la lotta alla mafia de-
ve essere la priorità per tutti al di là
dell’orientamento politico».
Bosseclanselaridonoinquestoinque-
sto momento. Lei è uno dei massimi
studiosi delle mafie, nonché da anni
consulente proprio di questa commis-
sione.Quali sono le priorità?
«Io ne vedo una, soprattutto: l’allarga-
mento dell’ipotesi di reato del voto di
scambio».
Cioèèinsufficiente laformulazioneat-
tualepercui il reatosiconsumasolose
c’èpassaggiodi danaro?
«Esattamente. È urgente e necessa-
rio allargare alle cosiddette “altre uti-
lità”. La Camera ha già approvato un
testo che poi è stato fermato al Sena-
to. I magistrati premono da anni per
questa riforma. Non riescono a strin-
gere nelle indagini perché la merce di
scambio per il voto ai boss quasi sem-
pre è altro rispetto ai soldi, parlo di
appalti, posti di lavori, licenze com-
merciali, cambi di destinazioni d’uso
nell’edilizia. In questo momento è
fondamentale come il pane colmare
questo vuoto per risolvere il proble-
ma dell’intreccio perverso tra mafia e
politica, la prima causa dell’arretra-
tezza del sistema-Paese».
Leihascrittoedocumentatoneisuoili-
bri l’infiltrazione della 'ndrangheta al
nord.Pochigiorni faèstatoscioltoper
mafia il comune di Sedriano. Riesce a
dare iconfinidel fenomeno?
«Intanto quell’episodio è stato troppo
presto archiviato. È la prima volta
che succede in Lombardia. Avrebbe
meritato ben altro risalto e approfon-
dimento. Vorrei ricordare che in que-
sto momento ci sono sindaci, consi-
glieri regionali e comunali che hanno
avuto rapporti con boss e clan, parlia-
mo di 25-30 eletti solo su al nord, su
cui sono forti i sospetti di collusione.
La prova del patto non passa però dai
soldi ma da appalti, subappalti, posti
di lavoro, e quindi, al momento, non
costituisce reato».
Restiamoalnord...
«Ecco, questo è molto importante per-
ché si tende a dimenticare, sottovalu-
tare, a dare per scontato. La Commis-
sione dovrebbe avere tra i suoi obietti-
vi quello di considerare come struttu-
rale la presenza delle mafie al nord e
al centro. A volte ho la sensazione che
siccome sono state fatte ottime in-
chieste che hanno portato ad arresti
anche clamorosi, opinione pubblica e
classe dirigente possano considerare
il problema risolto o comunque sotto
controllo. Il nord deve essere messo
all’ordine del giorno».
Il nord come punto del programma
dell’Antimafia. Quindi economia e im-
presa?
«È la questione più urgente; in tempi
di crisi come questi, clan e famiglie
hanno  grandi disponibilità di contan-
te. Da anni la stretta creditizia sta
strangolando le imprese e i capitali
mafiosi arrivano copiosi. Il problema
dell’infiltrazione e della pervasività
dei capitali mafiosi nell’economia le-
gale non può essere affrontata solo
dalla magistratura ma prima di tutto
dalla politica. Mi riferisco, ad esem-
pio, a un’azione condivisa di tutto il
Parlamento per mettere ordine nella
legislazione su corruzione, appalti, ri-
ciclaggio e autoriciclaggio - reato che

il Parlamento deve istituire. La com-
missione deve fare in fretta un punto
su come le varie normative antimafia
approvate nel corso degli anni hanno
operato, se hanno funzionato, cosa
manca e cosa va armonizzato».
L’ha convinta la relazione Pisanu sulla
trattativa Stato-mafia che ha chiuso i
cinque anni della passata commissio-
ne?
«È un lavoro parziale e quindi va com-
pletato».
Èilcasodifarlomentrec’èunprocesso
incardinato e in una fase avanzata del
dibattimento?
«Certo. In Commissione, che ha gli
stessi poteri della magistratura. Pos-
sono arrivare contributi utili in un
processo che, come sappiamo, ha già
avuto negli anni molte afasie e vuoti
di memoria».
Perché giudica insufficiente la relazio-
nePisanu?
«Dice che la trattativa c’è ma è stata
un’iniziativa autonoma di pezzi dello
Stato. Non mi convince. Ne voglio sa-
pere di più, ad esempio, sul gigante-
sco depistaggio nei processi per la
strage di via d’Amelio. Come è possi-
bile che un falso pentito come Scaran-
tino sia stato creduto mentre lui stes-
so diceva che stava mentendo? Sono
pagine drammatiche che gettano om-
bre inquietanti sui nostri apparati».
Infatti indagaCaltanissettae ilproces-
so bis sulla strage sta attraversando
proprioquestopunto, il casoScaranti-
no-Spatuzza...
«La commissione può e deve poter
agire anche in autonomia».
Ecco,lacommissione.Sonoassentidel
tuttomagistratieprofessionalitàspeci-
fiche.Loconsidera un limite?
«Purtroppo sì e poteva essere meno
grave se in commissione ci fossero
stati elementi di spicco impegnati sul
fronte antimafia. Non conosco quasi
nessuno dei nuovi componenti. Tran-
ne qualcuno, non c’è una rappresen-
tanza visibilmente antimafia. Questo
è un peccato e un limite».
Un’ultimadomanda.Èlegittimalacon-
vocazione del presidente Napolitano
dapartedella corted’Assise?
«Non darei troppa enfasi alla questio-
ne. Se ci sono cose che il Presidente
della Repubblica sa e può rivelare
all’infuori della riserva specifica del
suo ruolo, credo sia giusto che vada a
dirle».

● Superato di un soffio
il quorum che evita
lo stop ● Destra divisa
Formigoni: «Volevano
far cadere il governo»

Riforme, il sì del Senato
fallisce il blitz dei falchi Pdl

L’INTERVISTA

EnzoCiconte

«Èurgenteallargare
l’ipotesidi reato
allecosiddette“altre
utilità”enon legarla
esclusivamente
alpassaggiodidenaro»

. . .

Quagliariello: «Quanto
accaduto rende ancora
più forte la vittoria
delle riforme»

. . .

Tra gli astenuti
i fedelissimi del Cavaliere
Decisivo il voto favorevole
dei senatori leghisti

«Antimafia, il primo
intervento riguardi
il voto di scambio»
CLAUDIAFUSANI
ROMA
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Un’altra nottata di lunghi coltelli
per Scelta civica, il partito mon-
tiano ormai senza pace da una

settimana. Sull’orlo di una scissione
che ancora non si vede, ma che rischia
di trasformarsi in una estenuante batta-
glia a colpi di statuto e di carte bollate.

Dopo il direttivo di martedì notte,
che a maggioranza ha votato la «separa-
zione consensuale» dall’Udc nei gruppi
parlamentari, ieri sera deputati e sena-
tori si sono ritrovati alla Camera. A sor-
presa, è arrivato anche Monti, che ha
preso subito la parola, per denunciare
le «manovre» e le «trame» di una parte
del partito che l’hanno spinto giovedì
scorso alle dimissioni. All’incontro di ie-
ri anche Mario Mauro, il ministro della
Difesa che più ha fatto infuriare l’ex pre-
mier, che l’ha accusato di aver organiz-
zato con Casini uno «snaturamento» di
Scelta civica e un’alleanza con un Pdl
«non ancora depurato» da Berlusconi e
dai suoi falchi. Monti ha esordito con
toni durissimi contro Mauro: «Filoso-
feggia e sentenzia come un “Solone”
ma prima mi ha chiesto fedeltà al gover-
no poi è andato a pranzare con Berlu-
sconi che, invece, destabilizza l’esecuti-

vo: è lui ad aver tradito». Toni che fan-
no perfettamente capire l’atmosfera
dell’assemblea. «Toni sprezzanti, vuole
spingerci ad andarcene», protestano i
popolari di Mauro, Andrea Olivero e Lo-
renzo Dellai. Due partiti in uno, dun-
que.

Sul tavolo, un problema politico di

non poco conto. Martedì il direttivo a
larga maggioranza montiana (Mauro
non c’era, Olivero e Dellai non hanno
partecipato al voto) ha approvato un do-
cumento in cui si affida al presidente
vicario Alberto Bombassei il compito
do arrivare a una «separazione consen-
suale» con l’Udc.

Peccato che Casini e i suoi non ci pen-
sino neppure a lasciare la casa comune.
«Siamo stati obbligati in campagna elet-
torale a firmare un patto che ci vincola
per la legislatura nel gruppo parlamen-
tare di Sc», ha spiegato Lorenzo Cesa.
«Ora non abbiamo alcuna intenzione di
scioglierlo, assecondando le bizze di chi
non tollera il dissenso politico». «Non
ce ne andiamo per i capricci di qualcu-
no», taglia corto il ministro D’Alia.
«Quel documento per noi non ha valo-
re». Una linea che trova sponde tra i po-
polari di Scelta civica, in particolare in
Senato, dove 12 su 20 sono sulla linea di
Mauro. «Un documento con quei toni
da Unione sovietica non lo voglio nep-
pure vedere», taglia corto Gabriele Al-
bertini, che ieri sera non ha partecipato
all’assemblea. I fedeli di Mauro sono ar-
rivati all’assemblea convinti che in quel-

la sede «non si può decidere niente». La
riunione, allargata anche ai coordinato-
ri regionali, non sarebbe infatti stata
convocata con i 15 giorni di preavviso
previsti dallo statuto. «Spero proprio
che non ci impiccheremo a questi for-
malismi», spiega il montiano Della Ve-
dova. Ma Andrea Olivero non sente ra-
gioni: «Questa è una riunione informa-
le, non può prendere alcuna decisio-
ne». E rilancia: «Nessuno può pensare
che i problemi dentro Scelta civica si ri-
solvano semplicemente cacciando
l’Udc. Serve un congresso».

È il congresso la linea Maginot dei
popolari. Convinti che, una volta fatto il
tesseramento, la loro linea prevarrà tra
gli iscritti. Martedì sera Gregorio Gitti,
in rotta col Professore, ha annunciato
che al congresso presenterà «una mo-
zione con una chiara indicazione per il
Partito popolare europeo». «E sono con-
vinto che avremo la maggioranza», con-
fida a l’Unità. I montiani non sentono
ragioni: considerano il divorzio da Casi-
ni il primo passo per sbarazzarsi di tut-
ta la zavorra e ipotizzano anche un ge-
sto clamoroso: «Se quelli dell’Udc non
se ne vanno, saremo noi ad uscire dal

gruppo e a creare un altro contenitori.
Il simbolo? Se lo tengano, tanto non va-
le più molto...», spiega un deputato. Già
oggi i popolari potrebbero tentare una
prova di forza nella riunione dei senato-
ri, dove il capogruppo montiano Gianlu-
ca Susta si presenta dimissionario. Sul-
la carta gli uomini di Mauro hanno i nu-
meri per imporne uno loro (si parla di
Lucio Romano), ma non è detto che de-
cidano per la prova di forza. In quel ca-
so i 7-8 montiani potrebbero uscire e
creare un nuovo mini-gruppo col nome
«Con Monti per l’Italia».

Ieri per tutta la giornata ci sono stati
tentativi di mediazione. Carlo Calenda,
viceministro e uomo di punta dei mon-
tezemoliani alleati con Monti, ha incon-
trato a lungo in Senato Andrea Olivero,
per cercare un’ipotesi che scongiurasse
la scissione. Tra i due però sono rima-
ste idee diverse sul rapporto col Pdl.
«L’ipoteca berlusconiana su quel mon-
do non finirà presto», ha protestato Ca-
lenda con Olivero che invece insisteva
sulla necessità di aprire subito un cana-
le con gli alfaniani in nome del Ppe. Un
nodo strategico che rischia di spazzare
via il partito nato meno di un anno fa.

Il Pd si fa promotore insieme alle forze
progressiste sparse sui cinque continen-
ti di una campagna per il «lavoro digni-
toso in tutto il mondo». A lanciarla sarà
Gugliemo Epifani questa mattina a
Stoccolma, dove si svolge da ieri sera la
conferenza «A New Global Deal» orga-
nizzata dalla Progressive alliance. A fare
gli onori di casa sarà il Partito socialde-
mocratico svedese. Ma il leader del
Sap, Stefan Lofven, ha invitato il segre-
tario del Pd a partecipare all’appunta-
mento e a lanciare la campagna «Call to
Action» incentrata sul tema «Decent
Work Worldwide». «Un invito decisa-
mente importante», dice il responsabi-
le Esteri del Pd Giacomo Filibeck. «Sia
perché tiene conto della storia persona-
le di Epifani, sia perché riconosce al Pd
un ruolo da protagonista nel dare con-
cretezza all’alleanza dei progressisti a
livello internazionale».

Un’alleanza che sembra destinata ad
assumere un nuovo profilo se, come
spiegano esponenti del Pd sia dall’Italia
che da Strasburgo, tutte le forze sociali-
ste e democratiche andranno alle ele-
zioni europee dell’anno prossimo con
un candidato comune per la presidenza
della Commissione europea, il socialde-
mocratico tedesco Martin Schulz. E se,
come del resto sostengono tutti i candi-
dati alla segreteria del Pd, i democratici
entreranno nel Pse (che va a congresso
a febbraio) per poi poter completare il
processo avviato con la nascita a Stra-
sburgo del gruppo dell’Alleanza pro-
gressista di Socialisti e Democratici.

Epifani, che da ieri sera è a Stoccol-
ma per incontrare i vertici del Partito
socialdemocratico svedese, oggi parle-
rà delle opportunità prodotte dal com-
mercio internazionale a cui però sta
corrispondendo un aumento delle ine-
guaglianze, della necessità di combatte-
re una corsa al ribasso dei salari e di
assicurare «che il lavoro dignitoso di-
venga la norma in tutto il mondo». L’ap-
pello, che sarà sottoscritto da tutte le

forze che fanno parte della Progressive
alliance (dal Pd al Partito socialista fran-
cese, dalla Spd ai Democratici statuni-
tensi, dal greco Pasok al Partito dei lavo-
ratori brasiliano, dal Partito socialista
argentino al Congresso nazionale india-
no) viene rivolto ai governi affinché per-
seguano precisi obiettivi in ogni parte
del mondo.

QUATTRO PUNTI
Al primo punto c’è la necessità di perse-
guire politiche che creino un’occupazio-
ne «produttiva e dignitosa», pongano at-
tenzione all’istruzione e alla formazio-
ne, investano in infrastrutture e assicu-
rino salari adeguati per vivere attraver-
so la «contrattazione collettiva» o «sala-
ri minimi dignitosi». Al secondo punto
c’è il rispetto dei diritti dei lavoratori, a
cominciare da quello di aderire ai sinda-
cati e da quello di far rispettare alle im-
prese le basilari norme internazionali
indipendentemente dalla situazione

economica e politica vigente nel singo-
lo Stato. Al terzo punto c’è l’introduzio-
ne della «protezione sociale di base»
(«social protection floors») raccomandata
dall’Organizzazione internazionale del
lavoro (Oil). Al quarto la realizzazione
di un «dialogo sociale» tra chi assume le
decisioni e le parti sociali, l’inserimen-
to delle norme fondamentali del lavoro
negli accordi commerciali e la richiesta
che la realizzazione di un lavoro digni-
toso sia l’obiettivo delle politiche di Ban-
ca mondiale, Fmi e Wto.

I promotori della campagna, che fi-
no a domani saranno riuniti a Stoccol-
ma per discutere della questione, ana-
lizzare statistiche, indagini e rapporti
di associazioni internazionali, partono
dal dato di fatto che nella situazione at-
tuale quegli obiettivi sono ancora mol-
to lontani in molte parti del mondo. E
che anche nei Paesi cosiddetti sviluppa-
ti ancora troppe persone sono sottoccu-
pate o non retribuite per il lavoro svolto
e il tasso di disoccupazione rimane alto.
Nei Paesi in via di sviluppo, e non solo,
sono poi molte le persone che lavorano
di più per salari più bassi e sono costret-
te a vivere con lavori precari o in nero,
il che vuol dire privazione dei diritti fon-
damentali sul posto di lavoro e delle ba-
silari protezioni sociali. Un problema
che riguarda per la grande maggioran-
za dei casi la popolazione femminile e
che, con l’arrivo e il protrarsi della crisi
economica, è diventato particolarmen-
te acuto per le nuove generazioni.

La conclusione che oggi Epifani e gli
altri leader delle forze progressiste met-
teranno sul piatto è che soltanto un «si-
stema internazionale» fondato sulla
«solidarietà» e sul rispetto dei diritti de-
gli individui (così come sancito dalle
convenzioni delle Nazioni unite e
dell’Organizzazione internazionale del
lavoro) può fermare questo ciclo negati-
vo. Da qui l’appello ai governi «perché
firmino queste convenzioni, le applichi-
no con urgenza e pongano il lavoro di-
gnitoso al centro delle loro strategie
per uno sviluppo sostenibile e del loro
policy-making».

IL CASO

Se ilgoverno«puntaad arrivareal
2015,emi sembrauna prospettiva
ragionevole, servono obiettivi
ambiziosi».Lo hadetto Massimo
D'Alemaa una tavolarotonda. Per
l'expremier l'esecutivoLetta deve
realizzare le riforme istituzionalie
deve«sfidare gli interessi costituiti,
attaccare lecorporazioni». Perdare
unsegnale deve «cominciaredai
ricchivistoche inaltre occasioni siè
partitidaipoveri, comeper le
pensioni».Nellamaggioranza, ha
concluso,«c'èuna grande
fibrillazionepolitica...Ma oggisono
moltobuono espezzo una lancia a
favoredelgoverno Letta».

La sfida del 2016
che attende la Rai
IL COMMENTO

CARLOROGNONI

. . .

Ai governi: attenzione
all’occupazione, rispetto
dei diritti dei lavoratori,
protezione sociale per tutti

ANDREACARUGATI
ROMA

Monti scatenato contro l’Udc. Casini: non mi muovo

POLITICA

SIMONECOLLINI
ROMA

«Lavoro dignitoso»
l’appello di Epifani

D’ALEMA

«Ilgovernosfidi
gli interessicostituiti
iniziandodai ricchi»

● AFINE LUGLIOMIERACAPITATODI
SCRIVERE:«Tarantola e

Gubitosi hanno un’agenda per
l’estate piena di compiti da fare a
casa… devono prepararsi al loro
primo serio appuntamento con il
futuro: il rinnovo della Convenzione
con lo Stato per la concessione del
servizio pubblico».

Ebbene, ieri pomeriggio, in
occasione dell’ultima audizione in
commissione di Vigilanza,
trasmessa in streaming dalla
Camera, abbiamo ascoltato i due
capi azienda dire che i compiti
magari ancora non li avevano fatti,
ma avevano seriamente deciso di

applicarsi per affrontare la grande
sfida: quella di creare le condizioni
per il rinnovo della Convenzione
che scade nel maggio 2016.

Hanno deciso di ispirarsi
all’esempio inglese, a come la Bbc e
il ministero della cultura del Regno
Unito avevano affrontato il rinnovo
della Royal Charter. Ed ecco
l’annuncio ufficiale: nelle prossime
settimane lanceranno «Il progetto
Rai per il 2016». Si tratta di mettere
in campo un Comitato consultivo
aperto a esperti di varie discipline
che dovrà preparare un Libro
bianco. L’obbiettivo è chiaro ed è
quello di rispondere a una domanda
semplice ma strategica: che cosa
vuole il Paese dalla Rai, di che cosa
si deve occupare il servizio
pubblico, quale deve essere la sua
missione nell’epoca della

IlProfasorpresa
all’assembleadeglieletti:
«Mauro?Unsolone». I suoi:
cacciaresubito icentristi
I fedelissimidelministro:
«Riunione illegittima»

● Il segretario Pd a Stoccolma lancia la campagna
dell’Alleanza internazionale dei progressisti
● Alle europee candidatura unitaria di Schulz
come presidente della Commissione Ue
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È molto dura parlare di centrosinistra
mentre il Pd governa con la destra, di-
ce Nichi Vendola. Ma non è questo che
lo colpisce di più in questo momento.
Per lui manca una interlocuzione con
la realtà, o meglio, citando Gadda, di-
ce che manca «la cognizione del dolo-
re». Un dolore sociale, intende, che si
va acuendo e che a suo dire viene co-
perto con un manto di propaganda,
«un gioco pubblicitario che anche En-
rico Letta sta imparando a fare».
Qualesarebbe ilgioco del governo?
«Il governo continua a immaginare
provvedimenti che sono depressivi per
l’economia e depauperano i corpi inter-
medi. In questa crisi non cresce solo la
povertà, cresce anche la ricchezza del
10 per cento dei più ricchi, quelli che la
retorica patriottica di questi anni non
ha neanche convocato al tavolo dei sacri-
fici. Se l’ingenger De Benedetti invoca
una patrimoniale, di cui già parlava Ei-
naudi nel ’46, forse il governo dovrebbe
prendere sul serio un allarme: che or-
mai rischia di far saltare l’intero impian-
to civile e culturale del nostro Paese. Ma
sullo sfondo è lutta l’Europa messa in
discussione. Basti pensare a quel ragaz-
zo italiano ucciso nel Kent da una banda
di ragazzini che lo accusavano di rubare
il lavoro. E invece il governo che fa? Un
legge di Stabilità che cerca solo di stabi-
lizzare la maggioranza. Oppure un de-
creto che si dice per la stabilizzazione
dei precari della pubblica amministra-
zione ma è il suo esatto contrario: stabi-
lizza meno di 10 mila precari e ne caccia
oltre 100 mila, l’80% di quei giovani sul-
le cui spalle in questi anni di blocco del
turn over è ricaduto il peso del funziona-
mento di ospedali, asili, sportelli. In un
welfare sempre più residuale, il nostro
allarme è che molti di questi servizi da
gennaio rischiano di rimanere chiusi.
Qui non siamo alla lotta alla precarietà,
ma alla lotta ai precari, che va da Gelmi-
ni a Letta».
IlPdcontinuaadirechelelargheintese
sonotemporanee.Ec’èchicomeCivati
vedrebbebene Sel dentro il Pd.
«Il centrosinistra non ha un contesto
nel Pd che è al governo con Berlusconi.
Possiamo fare un convegno di futurolo-
gia. Noi eravamo pronti a sciogliere i no-
stri gruppi parlamentari se fossimo di-
ventati insieme una nuova classe di go-
verno, prima che accadesse l’omicidio
del padre a Montecitorio e poi il gover-
no delle larghe intese. Il discorso sulle
alleanze e i programmi di governo o par-

te dalla consapevolezza che l’Ue si sta
schiantando e nello schianto porta con
sé il welfare e ferisce a morte la demo-
crazia oppure non vale la pena farlo. Bi-
sogna predisporsi alle battaglie congres-
suali, nel Pd ma anche in Sel, ma serve
come precondizione la cognizione del
dolore.Noi quando proponiamo il reddi-
to minimo garantito lo proponiamo co-
me un pezzo di un’altra idea di società.
Spero che la lotta alla povertà non ap-
partenga solo alla Caritas e alla Chiesa
cattolica».
Nei quattro documenti congressuali
delPdnonhatrovatonienteperrilancia-
re il centrosinistra?
«Tutti e quattro i documenti sono un
contributo ricco e importante alla rifles-
sione politica sul futuro ma in tutti e
quattro, meno, molto meno, in quello di
Civati, c’è la rimozione del presente. Lo
dico in particolare per Cuperlo e per
Renzi. È difficile leggere le loro carte e
intenderne il senso mentre si è prigio-
nieri della più incredibile delle paludi,
quella delle larghe intese. Ho sentito da
un uomo di governo, esponente del Pd,
dire che nelle postazioni-chiave e per le
politiche che contano questo governo
sembra un monocolore Pdl».
Èungovernodiservizio,d’emergenza.
«Anche il governo Monti era frutto
dell’emergenza. Ora nessuno conserva
la propria foto con Elsa Fornero. Sem-
bra ci sia una gara tra Pd e Pdl a prende-
re le distanze dalle grandi scelte fatte.
Ma Letta come Monti non sta facendo
scelte neutrali, sta facendo scelte nella
sostanza di destra. Anche a Fassina vor-
rei dire che le dimissioni sono legittime
sul metodo ma se la collegialità invocata
è per fare schifezze forse si può minac-
ciare le dimissioni anche per il merito».
Sidicechelaleggeelettoralemaggiori-
tariaserviràarinnovareilbipolarismoe
cheunaleggeproporzionalerendereb-
be le larghe inteseperenni.
«Al Senato è appena stato licenziato il
ddl dello strappo sull’articolo 138, il che
aggrava il nostro giudizio critico sulla
maggioranza, che fa un gioco d’azzardo
sulla Costituzione. Il sistema elettorale
deve essere una terapia verso la malat-
tia dell’illividimento e frantumazione
della democrazia. C’è una crescente do-
manda di partecipazione del singolo,
della comunità, del territorio e un pote-
re sempre più concentrato. Qui tutti
sembrano voler portare la legge in sarto-
ria per farsi un abito su misura. Non si
può discutere così. Io voglio un sistema
elettorale che aiuti a governare ma sap-
pia anche curare le ferite della democra-
zia».

600euroal mese, il redditominimo
garantitodella propostadi legge
ripresentatadal deputatodi Sel
MarcoFurfaro inParlamento. La
stessasu cui furonoraccolte50mila
firmecon ilcontributo di 170
associazioni. Il 60% del reddito
medionazionale daparametro
europeo.Per chi risiede in Italia da24
mesi,è iscritto aicentri per l’impiego
ehareddito imponibile inferiore a
8milaeuroannui.Pena ladecadenza
senon si accettaun’offerta di lavoro
congruaalcurriculum. Lacopertura
dei6-8 miliardidi eurostimati?
Vendola:«Per l’agenda diBerlusconi
sonostati trovati».

Sel ripropone
il redditominimo
dicittadinanza

Grillo, sul blog, tace da giorni.
Nessuna nuova, inoltre,
sull’annunciato appuntamen-

to che avrebbe dovuto mettere il Me-
gafono e Casaleggio attorno a un ta-
volo, assieme ai loro irrequieti parla-
mentari, dopo lo smacco interno sul
reato di clandestinità che i cinque-
stelle non vogliono e i due capi, inve-
ce, lo si è capito dall’urlo, sì. Per
quel che se ne sa, e per quello che
piacerebbe ai due, potremmo anche
star qui a chiederci com’è che il mee-
ting non matura, mentre potrebbe
essere avvenuto nella giornata di ie-
ri.

Non vogliono ficcanaso, non vo-
gliono giornalisti alle calcagna, non
vogliono servi del potere a fiutare le
loro tracce. Bella trasparenza. Han-
no messo tutto nel conto, ma la con-
traddizione è diventata pane quoti-
diano di una eccitante esperienza
politica nata per svelare le contrad-
dizioni degli altri.

Come a Parma, fiore all'occhiello
della performance locale targata
Cinque Stelle. Nella città emiliana,
conquistata con le trombe dei «no»

all'inceneritore e alla cementifica-
zione, si fanno i conti, e non sono
agevoli, con una realtà dominata
dall'inceneritore che non sono riu-
sciti a bloccare, e da una cementifi-
cazione che ora la giunta sta caval-
cando, sorprendentemente, con un
certo orgoglio. È su questa piattafor-
ma, non in programma, che la mag-
gioranza stellata sta registrando mo-
menti di acuta insofferenza interna
culminati con il flop, in Consiglio,
della delibera relativa all'edificazio-
ne di via Piacenza, un'area degrada-
ta della città. Poche ore fa, è venuta
meno la maggioranza richiesta per
far passare il provvedimento e non è
avvenuto solo per l'assenza per pro-
testa, al momento del voto, dei consi-
glieri di opposizione. Mancavano, in
aula, consiglieri Cinque Stelle, alcu-
ni, presenti, si sono astenuti e una di
loro se n'è andata sbattendo la por-
ta. Non piace, o non convince, un
progetto che sta tutto nelle mani dei
privati e nell'ottica della giustamen-
te avversata cementificazione.

Pizzarotti, il sindaco, impietrito
comunque, e colleghi, il giorno do-

po, al lavoro per smentire che in ca-
sa tiri un'aria da fronda che invece
esiste. Dicono che i chiarimenti in-
terni ci sono stati e che se non sono
sufficienti ce ne saranno ancora.
Strano: se non c'è divergenza di pun-
ti di vista, a che servono i chiarimen-
ti? Promettono che la delibera torne-
rà in consiglio così com'è, a testimo-
nianza della loro buona fede. Ma in-
tanto, c'è distanza tra l'entusiasmo
dell'assessore Alinovi - davvero or-
goglioso del suo progetto - e i malu-
mori di alcuni Cinque Stelle disposti
a far saltare il banco pur di non sotto-
scrivere quell'orgoglio.

Sul fronte nazionale, le cose non
vanno meglio. Grillo e Casaleggio so-
no inseguiti da una parte della base
che, in questi giorni, sta chiedendo
conto di una questione non seconda-
ria di potere interno: da che viene
l'autorità di smentire - così come
hanno fatto i due padroni del Movi-
mento - l'operato dei senatori a pro-
posito del reato di clandestinità?
Vuol dire che solo Grillo e Casaleg-
gio hanno la facoltà di decidere a di-
spetto dell'investitura popolare rice-

vuta dai parlamentari? E ancora: co-
me mai non è ancora stata appronta-
ta la piattaforma web che consegne-
rebbe al Movimento la propria auto-
nomia decisionale su una miriade di
temi caldi fin qui detenuti saldamen-
te dal duo? E comunque, come po-
trebbe quella piattaforma risolvere i
problemi di tempestività delle scel-
te imposta dal confronto istituziona-
le? Che si fa, a ogni passo si interro-
ga la base mentre gli altri votano?

STRANARISERVATEZZA
E non è finita: è recentissima la ri-
chiesta di un parlamentare Sel affin-
ché i redditi di Grillo siano resi pub-
blici. La richiesta è stata fin qui mes-
sa a riposo, poiché sotto il profilo
formale Grillo non risulta essere il
tesoriere del Movimento, ma presto
dovrebbe entrare in vigore una di-
sposizione secondo la quale i «teso-
rieri non eletti» saranno tenuti a ren-
dere pubblica la loro situazione pa-
trimoniale.

Non risulta che Grillo abbia insi-
stito per anticipare i tempi in questo
senso, riservato com'è.

Il segretario Pd
Guglielmo Epifani

Parma, democrazia web, reddito: tre tegole per Grillo

«Ricostruire il centrosinistra?
Oggi è un tema da futurologi»

Inattesadelchiarimento
coniparlamentari
sul reatodiclandestinità
ilcapodei5Stelle
allepreseconnuove
tensioni interne

TONIJOP

LAPROPOSTA

rivoluzione digitale e della
crossmedialità? L’impegno è
ambizioso: aprirsi a una
consultazione pubblica la più ampia
e coinvolgente possibile,
organizzare seminari, interloquire
con il mondo della politica ma
soprattutto con la società civile, con
le università, con gli enti locali
chiamando in campo giornalisti,
autori, intellettuali, esperti di
televisione, di radio, di audiovisivo.

È una sfida che indirettamente
chiama in causa anche il governo,
prima di tutto il ministro per lo
Sviluppo economico, Zanonato, che
finora aveva delegato tutta la
partita Rai al vice ministro
Catricalà. E la commissione di
Vigilanza da oggi in poi potrebbe
avere un ruolo importante come
non ha mai avuto: dando un parere
sul Contratto di servizio 2013-2015,
che deve essere vissuto come
propedeutico all’appuntamento del
2016, di fatto apre il grande
confronto pubblico sul futuro di
viale Mazzini.

Possono il ministro del Tesoro,
che è l’azionista della Rai, e il
premier Enrico Letta chiamarsi

fuori? Legato al rinnovo della
Convenzione ci sono infatti alcune
decisioni importanti che toccano il
sistema di governo della Rai, la sua
organizzazione interna, in una
parola la riforma della legge che
regola il sistema radiotelevisivo. Se
la Rai deve prepararsi a cambiare,
da broadcaster a media company è
davvero difficile pensare che resti
valida una legge come la Gasparri
che non ha mai funzionato. O
meglio ha funzionato benissimo
soprattutto per Mediaset!

La prima decisione da prendere è
di ascoltare i suggerimenti dell’Ebu,
European Broadcasting Union, che
rappresenta tutti i servizi pubblici
europei. In una lettera al presidente
Tarantola hanno chiarito che l’idea
del viceministro Catricalà di
identificare magari con un bollino
blu i programmi Rai di servizio
pubblico è perversa. Modestamente
l’avevamo già scritto in un articolo
per l’Unità spiegando il perché. Ora
insistere su questa proposta
anomala e pericolosa equivarrebbe
a dare un pessimo segnale di avvio
a quello che deve diventare «il
progetto Rai per il 2016».

L’INTERVISTA

NichiVendola

«Bisognapredisporsialle
battagliecongressuali sia
nelPdsia inSel,maserve
lacognizionedeldolore
Nonlasciamosola laChiesa
nella lottaallapovertà»

PAROLE POVERE

RACHELE GONNELLI
rgonnelli@unita.it
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«Il Paese siamo noi» è il gigantesco slo-
gan che campeggia nel salone della For-
tezza da Basso di Firenze dove è in pro-
gramma la trentesima assemblea
dell’Anci. In platea il Capo dello Stato
Giorgio Napolitano e il premier Enrico
Letta (la prima volta che Presidente del-
la repubblica e Presidente del Consiglio
sono assieme a Firenze fanno notare da
Palazzo Vecchio), i ministri Giovannini e
Del Rio, attorniati da centinaia di sinda-
ci. Da quelli che ogni giorno, spiega con
orgoglio il presidente dell’Anci Piero Fas-
sino, tengono in piedi e fanno vivere l’Ita-
lia. Il front office immediato degli italia-
ni.

UNMIX MICIDIALE
La politica a portata di mano a cui si rivol-
gono quotidianamente le famiglie per
chiedere nidi e materne, le imprese che
rischiano di soffocare nella crisi e i lavora-
tori che vedono i pericolo il proprio po-
sto. Proprio come gli operai della Lucchi-
ni di Piombino che manifestano fuori dal-
la Fortezza e che alla fine assieme al Pre-
sidente della Regione Enrico Rossi riusci-
ranno a parlare del loro incerto futuro
(l’alto forno sta per spegnersi) con Napo-
litano e Letta.

«Il Paese siamo noi perché senza la
passione, la dedizione di tanti sindaci -
spiega Fassino citando Giusi Nicolini e
Angelo Vassallo - il Paese non reggereb-
be». Il problema è che però adesso anche

questa architrave è al limite e rischia se-
riamente di spezzarsi. Colpita dal mix mi-
cidiale di mancate riforme, centralizza-
zione burocratica e assenza di ossigeno
finanziario. Quello di Fassino è un richia-
mo forte alla politica romana ed è visibil-
mente soddisfatto che l’abbiano colto sia
il Capo dello Stato («il presidente Napoli-
tano ha fatto grande riconoscimento del
ruolo dei sindaci») che il premier. A Let-
ta in particolare dal palco (affiancato tra
gli altri anche da Renzi e Alemanno) Fas-
sino riconosce il merito di aver mantenu-
to la parola data. Di aver promesso e ri-
spettato l’impegno «a un cambio di pas-
so» nella direzione di una nuovo «rappor-
to tra Comuni e Stato».

E il primo passo per Fassino è proprio
la legge di stabilità varata dal governo. I
sindaci in particolare hanno apprezzato
che dopo anni per la prima volta non ci
siano stati ulteriori tagli ai trasferimenti.
Anche perché altre sforbiciate sarebbero
state davvero ingestibili dopo che quanti-
fica il sindaco di Torino, ai Comuni dal
2007 al 2013 sono stati tolti oltre 16 mi-
liardi fra minori risorse trasferite e vinco-
li del patto di stabilità. E qui la buona noti-
zia è che per la prima volta quel limite sia
stato allentato per 1 miliardo. La richie-
sta adesso è che il Parlamento non torni
indietro e che anzi tolga questo vincolo ai
comuni sotto i 5mila abitanti e alle quote
di «cofinanziamento nazionale e locale
sui Fondi comunitari». Perché se i Comu-
ni possono far ripartire gli investimenti
anche l’occupazione ne risentirà positiva-
mente. Una scelta che anche Letta defini-

sce «strategica» riconoscendo che sta
proprio nei Comuni la capacità dell’Italia
di ripartire. E quindi rivendicando che il
suo governo («un governo politico» sotto-
linea) è il primo che allenta il «cappio»
del patto di stabilità da 12 anni a questa
parte.

Che questo basti ovviamente non lo
pensa nessuno. Che sia un «cambio di di-
rezione» però Letta ne è sicuro. Come è
sicuro che dalla crisi si possa uscire «pas-
so dopo passo». Senza salti e «annunci ro-
boanti» anche perché il rischio di ri-preci-
pitare «dove eravamo» è sempre lì dietro
l’angolo. Ora comunque la legge di stabi-
lità è nelle mani del Parlamento e il pre-
mier si dice sicuro che possa essere mi-
gliorata. E qualche indicazione Fassino
comunque la fornisce a cominciare dal
rifinanziamento dei fondi per il trasporto
pubblico locale e il welfare. Resta caso-
mai il nodo Imu e nuova service tax. Let-
ta promette verifiche e comunque la par-
tecipazione dei Comuni alle scelte. Fassi-
no mette le mani avanti: l’importante è
che non si penalizzino i comuni. E quin-
di, prosaicamente, intanto che siano ver-
sate già nelle prossime settimane le risor-
se corrispondenti alla seconda rata
dell’Imu, assieme agli altri crediti che lo
Stato deve ai sindaci (ad esempio per co-
prire le spese del mantenimento degli uf-
fici giudiziari anticipate dai comuni).
Quanto al futuro, il presidente dell’Anci
punta a che la nuova tassa non penalizzi i
comuni rispetto alla somma di Imu e Ta-
res. Né punisca le famiglie aumentando il
prelievo fiscale a loro carico. Per questo
il governo ha previsto una «compensazio-
ne» da parte dello Stato di 1 miliardo.

«Un buon passo, ma ancora non suffi-
ciente» dice Fassino rivolgendosi diretta-
mente ai parlamentari con l’obiettivo o
di arrivare a aumentare quel contributo
statale o di consentire ai sindaci di poter
cambiare con più flessibilità le aliquote.

● Fassino: «C’è stato il cambio di passo promesso»
● Ora allentare ulteriormente il Patto di stabilità
e mantenere gli impegni sull’Imu
● Letta: il Parlamento saprà migliorare la legge

ECONOMIA

PERCHÉ I
LAVORATORI
CONTINO

I N  M O V I M E N T O  V E R S O  I L  P A R T I T O  D E L  L A V O R O

ASSEMBLEA DELLE LAVORATRICI 
E DEI LAVORATORI
SABATO 26 OTTOBRE 2013
ORE 10.30-17.30
CGIL LOMBARDIA, VIALE MARELLI 497
SESTO SAN GIOVANNI (MI)
MM1 fermata Sesto Marelli

ore 10.30
Coordina Giacinto BOTTI (SEGR. CGIL LOMBARDIA)
Introduzione di Matteo GADDI (MOV. PER IL PARTITO DEL LAVORO)

ore 11-13.30
INTERVENTI DI LAVORATRICI E LAVORATORI
da più di 30 realtà lavorative importanti del Paese
Nel corso della mattinata intervento sulle politiche industriali 
di Bruno CASATI (GIÀ ASSESSORE ALLA PROVINCIA DI MILANO)

ore 13.30-14 breve pausa pranzo (offerto dall’organizzazione)

ore 14-15.30 Interventi di lavoratrici e lavoratori

ore 15.30 Conclusioni di Gian Paolo PATTA (MOV. PER IL PARTITO DEL LAVORO)

ore 16-17.30
Tavola rotonda
CENTRALITÀ DEL LAVORO PER RICOSTRUIRE 
LA SINISTRA IN ITALIA

Partecipano 

Nicola NICOLOSI (SEGR. NAZ. CGIL)
Mirco ROTA (SEGR. FIOM LOMBARDIA)
Corradino MINEO (SENATORE PD, GIÀ DIRETTORE DI RAINEWS24)
Gennaro MIGLIORE (SEL)
Claudio GRASSI (PRC)
Onorio ROSATI (CONS. REG. LOMB. PD)
Cesare PROCACCINI (PDCI)
Cesare SALVI (MOVIMENTO PER IL PARTITO DEL LAVORO)w w w. p a r t i t o - l a v o r o . i t  –  0 2 / 8 7 2 3 4 0 4 6

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

I sindaci promuovono la manovra

Piero Fassino all’Assemblea annuale dell'Anci FOTO LAPRESSE

8 giovedì 24 ottobre 2013



Il governo «apre» alla riforma dell’Opa
targata Mucchetti. Sarà inserita in un de-
creto da varare nei prossimi giorni la
proposta di modifica, che impone il lan-
cio di un’Opa totalitaria anche in caso
del controllo di fatto di una società, defi-
nendo così una seconda soglia oltre quel-
la già stabilita del 30% del capitale. In
questo modo si intercettano quelle situa-
zioni in cui gli azionisti si garantiscono il
controllo pur con quote più basse della
soglia prevista per legge. «È una novità
molto importante - dichiara il senatore
Massimo Mucchetti, primo firmatario
del testo - perché si modifica l’articolo
106 del Tuf (testo unico della finanza).
Le aziende in cui il controllo è esercitato
anche con quote basse di capitale non
sono moltissime, ma sono importanti.
Per esempio c’è Generali, e poi c’è Tele-
com, che è stato lo spunto di tutto que-
sto».

MANOVRE INSENATO
L’emendamento, che ricalca una mozio-
ne già votata a stragrande maggioranza
in Senato, era stato presentato al decre-
to Imu (quello che sterilizza la prima ra-
ta di quest’anno). Ieri il governo ha chie-
sto di ritirare la proposta, per evitare di
allungare l’esame del testo. Contempo-
raneamente il viceministro Stefano Fas-
sina ha affermato che l’esecutivo, «dopo
un esame collegiale del testo, ha deciso
di far sua quella proposta, impegnando-
si a presentarla in un decreto da varare
nel più breve tempo possibile». A quel
punto Mucchetti ha accettato di ritirare
l’emendamento. C’è da dire che la posi-
zione del governo è cambiata nel giro di
pochi giorni. Quando fu presentata la
mozione, infatti, l’esecutivo non aveva
preso posizione, rimettendosi all’aula.
Che, va aggiunto, votò con una adesione
bulgara, visto che il M5S aveva presenta-
to una mozione separata, ma sostanzial-
mente analoga a quella di Mucchetti. Ol-
tre a prevedere una soglia di fatto per
l’obbligo di Opa, il testo affida alla Con-
sob il compito di individuare, con caden-
za almeno annuale, le società in cui il
controllo viene esercitato con meno del
30% del capitale. La mossa sull’Opa è

partita quando i soci italiani di Telco (so-
cietà che controlla Telecom Italia con il
22,44%) hanno annunciato l’accordo
con la spagnola Telefonica, che rilevan-
do le loro azioni passerebbe dal 40 a ol-
tre il 60% della «scatola» di controllo. In
questo modo Telefonica entrerebbe nel-
la stanza dei bottoni pur detenendo una
quota molto bassa del capitale, senza
l’obbligo di lanciare un’Opa totalitaria
da offrire anche ai piccoli azionisti. Se
davvero le norme dovessero cambiare,
l’operazione Telefonica sarebbe stoppa-
ta.

Intanto in Senato iniziano le grandi
manovre parlamentari sulla legge di Sta-
bilità. Stasera il Pd terrà la sua seconda
riunione per stabilire le linee di azione,
mentre stamattina cominceranno le au-
dizioni con la Confindustria. I Democra-
tici puntano a concentrare gli interventi
in pochi punti selezionati, per dare un
segno preciso alla manovra. Segno che
non può che essere quello della crescita.
«Qui si rischia di non afferrare la ripresa
- spiega Paolo Guerrieri - Se il Pil non
segnerà un +1% l’anno prossimo, tutti i
numeri salteranno, dal deficit al debito
alla pressione fiscale». Anche gli impren-
ditori chiedono di spingere sul pedale

della crescita. Per il centro studi di Viale
dell’Astronomia la legge di Stabilità «ha
alcuni elementi positivi ma manca della
stazza necessaria a dar vigore al recupe-
ro della produzione e della domanda in-
terna che hanno cominciato a salire, par-
tendo da livelli bassissimi».

Dunque l’imperativo diventa aumen-
tare la domanda interna, che vuol dire
più risorse per le famiglie, più spesa so-
ciale e più investimenti. Per Giorgio San-
tini, che è in pole position per diventare
il relatore, bisogna lavorare sugli effetti
leva per creare sviluppo, utilizzando la
Cassa depositi, nuove forme di credito, e
l’esclusione del cofinanziamento dei fon-
di Ue dal patto di Stabilità. Altri obietti-
vo riguardano la partita fiscale. Si pensa
di concentrare gli sgravi Irpef su una pla-
tea più ridotta di famiglie, ma con effetti
più sensibili. Per Mauro Marino, presi-
dente della commissione Finanze, biso-
gnerà poi evitare assolutamente che
scatti la clausola che diminuisce le detra-
zioni fiscali per le famiglie, assicurando
tagli agli sprechi. Anche sul fronte previ-
denziale, il contributo di solidarietà po-
trebbe essere esteso. Si punta poi a ren-
dere più progressiva la Trise, con vincoli
più stringenti per i Comuni. Torna poi
l’ipotesi dell’aumento del prelievo sulle
rendite, più equo del bollo che tassa an-
che chi perde.

Dopo tagli e tasse, tuttavia, il debito
pubblico continua a crescere. Alla fine
del secondo trimestre è a quota 133,3%
del Pil, tre punti in più dal trimestre pre-
cedente.

Raccomandare agli Stati membri di fare
riforme strutturali è facile, mettersi d'ac-
cordo per farle davvero è un'altra cosa,
soprattutto se questo mette a repenta-
glio le aziende nazionali di telecomunica-
zioni o le banche.

La prova del nove sarà il summit Ue di
oggi e domani a Bruxelles che, anche se
si parlerà marginalmente di immigrazio-
ne, è dedicato all'Agenda Digitale, il pac-
chetto di misure su Internet, protezione
dei dati e telecomunicazioni che dovreb-
bero permettere all'Europa di recupera-
re il ritardo accumulato nei confronti dei
Stati Uniti e Cina. Se realizzato piena-
mente, assicura la Commissione, la cre-
scita sarebbe accelerata di un 5% in otto
anni. E questa volta non ci sono scuse:

non si tratta di aggiungere soldi ai bilan-
ci, ma di sacrificare i tanti piccoli interes-
si nazionali pubblici e privati in nome del
bene comune.

UNPANORAMA FRAMMENTATO
Tra le questioni sostanziali c'è la creazio-
ne del mercato unico delle telecomunica-
zioni, per far diventare il frammentato
panorama europeo, con circa 40 grandi
operatori per mezzo milione di cittadini,
più simile a quello americano, dove gli
operatori sono sei per 300 milioni di cit-
tadini. Il commissario Ue per l'Agenda
Digitale, l'olandese 71enne Neelie Kroes,
ha detto che raggiungere l'obiettivo pri-
ma delle elezioni europee di maggio è «la
priorità principale». «Io non ho intenzio-
ne di andare in pensione fino a quando
non avrò abbattuto tutte le barriere del
mercato unico«, ha detto. Un'affermazio-

ne rischiosa vista la prudenza degli Stati
membri sul tema. Nella bozza di conclu-
sioni del vertice l'indicazione di una data
precisa per il varo del mercato unico del-
le telecomunicazioni è stata annacquata
in una generica richiesta di «adozione
tempestiva».

Ma nella riunione dei capi di Stato e di
governo dei 28 Paesi Ue si parlerà anche
di tanti altri temi legati all'innovazione
tecnologica. Bisogna «promuovere nuo-
vi investimenti per accelerare l'installa-
zione delle infrastrutture» per la banda
larga. Bisogna incentivare il «cloud com-
puting». Bisogna trovare il modo di far
pagare le tasse alle grandi aziende della
new economy come Google e Amazon.
com. Bisogna investire sulla formazione,
per evitare che fra due anni ci sia un mi-
lione di offerte di posti di lavoro vacanti
nel settore dell'informatica. Bisogna far
funzionare la pubblica amministrazione
online, invece che con le file agli sportelli
e bisognacompletare entro l'anno prossi-
mo Area europea della ricerca per per-
mettere la mobilità dei ricercatori.

Il leader europei saranno chiamati a
mettere nero subianco l'impegno di com-
pletare il Mercato unico digitale, che rias-

sume molte di queste misure, entro il
2015. Il tema più scottante sarà quello
della protezione dei dati. Dopo lo scanda-
lo che ha rivelato le intercettazioni degli
007 americani a scapito di governi e
aziende europee, lunedì la commissione
del Parlamento europeo per le libertà ci-
vili ha chiesto delle misure rigorose di sal-
vaguardia della privacy. Ora toccherà ai
leader trasformare l'indignazione delle
dichiarazioni pubbliche in azioni concre-
te.

Per quanto riguarda la riforma dell'eu-
rozona invece lo scontro è assicurato sul-
le proposte di sospendere i fondi struttu-
rali ai Paesi che non rispettano la discipli-
na di bilancio e sull'idea tedesca di legare
la solidarietà alle riforme con degli «ac-
cordi contrattuali». Secondo l'eurodepu-
tato Pd Roberto Gualtieri «siamo allo
stallo: l'idea di incentivi per rafforzare il

coordinamento delle politiche economi-
che si allontana all'orizzonte e invece si
vogliono imporre surrettiziamente nuo-
ve sanzioni con le condizionalità ma-
croeconomiche, svuotando in modo ille-
gittimo il concetto stesso di codecisio-
ne». Non va molto meglio sul nodo dell'
Unione bancaria. Lì la questione è come
e quando utilizzare i soldi comuni per raf-
forzare le banche in difficoltà. Per la Ger-
mania il principio è quello di utilizzare il
fondo Ue come ultimissima istanza e so-
lo per le banche più grandi. La questione
del completamento dell'unione bancaria
“è urgente”, si legge nella bozza di con-
clusioni del vertice, soprattutto in vista
del passaggio della supervisione dalle au-
torità nazionali alla Bce che, prevedibil-
mente, farà venire a galla molte maga-
gne nei bilanci.

Sul tavolo del Consiglio anche l’appel-
lo di nove ministri europei dell’Industria(
compreso Flavio Zanonato): non si può
avere una forte economia senza una for-
te industria, e se questa è la premessa l’in-
vito è che - nella riunione del febbraio
prossimo dedicata alla competitività in-
dustriale - si adotti re un'ambiziosa agen-
da industriale per l'Europa.

Digitale in ritardo, euro-summit per correre ai ripari

Soglia flessibile per l’Opa:
il governo «apre» alla riforma

. . .

Nella Ue sono attivi
40 operatori per 500mila
cittadini. Negli Usa
sono 6 per 300 milioni

L’EMENDAMENTO

Consob,«salta» lanormaadpersonam
Sventato il tentativodi stabilizzare un
alto funzionariodellaConsob il cui
contrattoerastato dichiaratonullo da
Tare ConsigliodiStato. Alla Camera
c’è l’intesa asopprimere l’indicazione
cheerastata introdotta daUgo
Sposetti (Pd)durante l’esame in
Senatodeldecretosuiprecari dellaPa.
Naturalmente il testo era abbastanza
oscurodarisultare incomprensibileai
più.Magli esperti di regolamenti e
codicilli vi avevano riconosciuto
l’identikitdi Gabriele Aulicino,
chiamatodaGiuseppe Vegasa
seguire l’Ufficioattività parlamentaree
digoverno. Il fattoè che Aulicinoentrò
allaConsobconuna chiamata diretta,
senzacheve nefosse lanecessità e

l’urgenza,comeprevede il
regolamento.Per questa ragione i
sindacati internihannofatto ricorso
allagiustiziaamministrativa. Perben
duevolte i magistrati hannodato
ragioneai sindacati.Così è arrivata la
norma infilata tra le centinaiachedi
solitosipresentano durante l’esame
parlamentare. Il testo allargava anche i
palettiper ottenere la stabilizzazione
per i precaridelle autorità
indipendenticome appunto la
Consob.Alla Camera sul decretosono
«piovuti»circa500emendamenti, in
parte ritiratidai deputatidelPd e del
Pdl.Stasera inizierà il voto. Inogni
casoè stato accettato quello
soppressivosul «caso»Consob.

● Proposta Mucchetti valutata positivamente
● In arrivo un decreto ad hoc
● Stabilità: il Pd prepara misure per la crescita
● Sgravi concentrati sulle famiglie più bisognose

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

L’INTERPELLANZA

«BastatrattamentipreferenzialinellaPa»
Disboscare la pubblica
amministrazionedi una seriedi
trattamentipreferenziali. Lo chiede
AndreaGiorgis (Pd) in
un’interpellanza firmata giàda oltre
40parlamentaridemocratici. «Il
governo intervengaper mettere fine
allacosiddettaprassi del
galleggiamento,ormaicosìdiffusa nel
mondodel lavoro, percuichi ha
ricopertoruolio incarichiconserva i
trattamentieconomici, e quindi
contributivi, a questi connessi, anche
nelmomento incuiquei ruoli o
incarichicessanoe il lavoratoretorna a
svolgere leprecedenti mansioni
nell'amministrazionedi
appartenenza».PerGiorgis «si tratta

diuna prassi didubbia legittimità che
determinauna disparitàdi
trattamentotra personechehanno la
medesimaanzianitàe svolgono la
medesimaattività lavorativa e rischia
di trasformare lo svolgimento diun
pubblico incarico in uno statusdi
permanente favore economico».È
unasituazione «inaccettabile
soprattutto in un momentodi
particolarecrisieconomica -
sottolineaGiorgis - per questo
chiediamoal governodi conoscere
qualicategorie, aoggi,beneficiano di
trattamenti retributivi personalizzati,
sullabase di quali norme vengono
erogati tali trattamentie come intenda
abrogarequestaprassi».

● Oggi e domani a Bruxelles i capi di Stato
e di governo della Ue tenteranno una non facile
intesa sull’Agenda Digitale ● Un mercato unico
delle telecomunicazioni tra gli obiettivi principali

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES
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Prima la Francia. Poi, sia pur di «sfuggi-
ta» l’Italia. Ora la Germania. Il Dataga-
te irrompe di nuovo, come già era stato
in campagna elettorale, nei rapporti tra
Berlino e Washington. La «bomba»
esplode in serata. Il governo tedesco
Berlino ha saputo che il telefono cellula-
re del cancelliere Angela Merkel sareb-
be stato intercettato dagli Stati Uniti. A
denunciarlo è il portavoce, Steffen Sei-
bert. Il portavoce di Merkel, ha aggiun-
to che la cancelliera, non appena ricevu-
ta la notizia dal controspionaggio, ha
immediatamente telefonato al presi-
dente Obama cui ha chiesto di accerta-
re la veridicità di questa informazione,
che se confermata, ha tuonato, sarebbe
«completamente inaccettabile». Una te-
lefonata a dir poco tempestosa.

Passano pochi minuti, ed ecco la pri-
ma reazione americana. Nervosa. Imba-
razzata. Il portavoce della Casa Bianca,
Jay Carney riferisce che Obama ha cer-
cato di assicurare Merkel: «Gli Stati Uni-
ti non stanno monitorando le comunica-
zioni del cancelliere», taglia corto Car-
ney rispondendo alle domande insisten-
ti dei giornalisti. Gli Usa, spiega, stanno
occupandosi delle preoccupazioni di
Berlino, nel corso delle indagini su co-
me gli Usa raccolgano le proprie infor-
mazioni di intelligence. Simili preoccu-
pazioni sono state sollevate da Francia
e altri alleati. Ma il caso è tutt’altro che
concluso. Perché le rassicurazioni del
presidente Usa - «non ne so niente» -
non vengono considerate «esaustive»
dalle autorità tedesche. Tant’è che le pa-
role del portavoce di Angela Merkel si
trasformano in una nota ufficiale della
cancelleria di Berlino: «Il governo fede-
rale ha ottenuto informazioni che affer-
mano che il telefono cellulare della can-
celliera potrebbe essere stato sorveglia-
to dai servizi americani». Il Dipartimen-
to di Stato Usa «mobilita» anche l’amba-
sciatore a Berlino per convincere una
infuriata Merkel che l’America è inno-
cente, che non l’ha mai spiata. Ma la Ca-
sa Bianca non ha però smentito che in
passato gli 007 americani abbiano potu-
to ascoltare le sue conversazioni telefo-
niche. Il caso non è affatto chiuso.

AMACCHIAD’OLIO
Da Berlino a Roma. L’argomento è sta-
to affrontato. «Brevemente». Forse
troppo «brevemente» a Palazzo Chigi.
Inevitabile, dopo l’alzata di scudi france-
se sul datagate. Ma a Roma, John Kerry
gioca in casa. Certo più che a Parigi.
Nell’incontro di Palazzo Chigi, il pre-
mier Letta ha «posto la questione del
Datagate» con il segretario Usa Kerry,
ponendo la «necessità di verificare la ve-
ridicità delle indiscrezioni» su eventuali
«violazioni della privacy». Lo dicono
fonti di Palazzo Chigi. Gli Usa hanno
messo «la problematica sotto revisio-
ne», riferiscono. A proposito del Data-
gate, spiegano fonti di Palazzo Chigi, il
governo ha «in particolare posto la ne-
cessità di verificare la veridicità delle in-
discrezioni di questi giorni circa even-
tuali attività di violazione della pri-
vacy». Il premier e la ministra degli
Esteri, Emma Bonino, presente all’in-

contro - durato circa un’ora e un quarto
- con il segretario di Stato americano
Kerry, «hanno riscontrato un atteggia-
mento cooperativo». Il sospetto che pu-
re telefonate ed e-mail dirette dall’Italia
agli Stati Uniti e viceversa potessero es-
sere intercettate dal «grande orecchio»
dell’Agenzia per la sicurezza nazionale
Usa era emerso già nel giugno scorso
con le rivelazioni dell’ex consulente
Nsa Edward Snowden. In quell’occasio-
ne il Copasir si attivò ascoltando in audi-
zione il direttore del Dis Gianpiero Mas-
solo che negò passaggi illegali di dati
sensibili dagli 007 italiani a quelli ame-
ricani nonché prove che le ambasciate
italiane in Usa erano state spiate. Ma
l’altro ieri Claudio Fava (Sel) - riferen-
do quanto emerso da colloqui che una
delegazione del Comitato ha avuto tre
settimane fa nel corso di una visita negli
Usa - ha detto che le comunicazioni ita-
liane, al pari di quelle francesi, sono mo-
nitorate dagli americani e che i servizi
di Roma lo sanno. «Mi sento di esclude-
re che i servizi sapessero. Non c’è nessu-
na evidenza che il caso francese possa
essere avvenuto anche in Italia», dice di
rimando il sottosegretario con delega ai
servizi Marco Minniti, in audizione ieri
al Copasir sul Datagate. Minniti «ha ri-

confermato la non conoscenza dell’esi-
stenza del programma Prism da parte
del Governo e della nostra intelligen-
ce»; inoltre - si legge in una nota del Co-
pasir - ha ribadito che, «con ragionevo-
le certezza, è stata garantita la privacy
delle comunicazioni tra cittadini italia-
ni all’interno del territorio nazionale, ol-
tre che delle comunicazioni originate
dalle sedi diplomatiche all’estero».
L’obiettivo degli Usa è «trovare il giusto
equilibrio tra la protezione della sicu-
rezza e la privacy dei nostri cittadini»:
così, secondo fonti dell’ambasciata Usa
a Roma, Kerry ha risposto «con grande
chiarezza» al premier Enrico Letta
quando i due hanno «brevemente» af-
frontato la questione del Datagate du-
rante il colloquio a Palazzo Chigi. Que-
sto lavoro di ricerca di equilibrio, han-
no aggiunto le stesse fonti, «proseguirà
come proseguiranno le nostre strette
consultazioni con i nostri amici, com-
presa l’Italia». Toni meno distesi all’Eu-
roparlamento che ieri ha approvato
una risoluzione non vincolante con cui
chiede di sospendere l’accordo con gli
Stati Uniti che permette il controllo del-
le transazioni finanziarie dei presunti
terroristi, in risposta alle rivelazioni sul-
lo spionaggio Nsa.

Non tornerà nella sua diocesi in Ger-
mania, quella di Limburg, monsi-
gnor Franz-Peter Tebartz-van Elst,
il «vescovo spendaccione», sotto ac-
cusa per le spese faraoniche sostenu-
te per la ristrutturazione della sua
sede episcopale, ben 31 milioni di eu-
ro a fronte dei cinque previsti, com-
presi 15mila euro spesi per una va-
sca da bagno. Un vero scandalo per i
suoi diocesani e per i media tede-
schi.

Non solo per loro, visto che la
Conferenza episcopale tedesca ha
istituito una Commissione d’inchie-
sta sulla vicenda. Fino a quando non
terminerà la sua indagine il giovane
prelato non metterà piede a Lim-
burg. «Monsignor Franz-Peter Te-
bartz-van Elst nel momento attuale
non può esercitare il suo ministero
episcopale» informa un comunicato
della Santa Sede. È questa la decisio-
ne presa da Papa Francesco dopo
aver ricevuto lunedì scorso il vesco-
vo e aver sentito le sue ragioni. Pri-
ma, giovedì 17 ottobre, il pontefice
aveva incontrato il presidente della
Conferenza episcopale tedesca,
monsignor Robert Zollitsch che gli
ha fornito un quadro della situazio-
ne e sulle ragioni che hanno spinto a
costituire un’apposita Commissione
indipendente d’inchiesta sulle spese
pazze del vescovo. Contro di lui pesa
anche la richiesta della procura di
Amburgo di aprire un fascicolo per
falsa testimonianza, perché avrebbe
mentito circa un suo viaggio in pri-
ma classe su un volo per l’India.

La decisione della sospensione
temporanea è stata presa dal ponte-
fice dopo aver acquisito ulteriori ele-
menti raccolti dal cardinale Giovan-
ni Lajolo, per anni nunzio a Berlino,
inviato lo scorso settembre in «visita
fraterna» in Germania. Che sia stata
una decisione ponderata lo assicura
la nota vaticana con la quale si assi-
cura che «il Santo Padre è stato con-
tinuamente informato ampiamente
e obiettivamente sulla situazione
nella diocesi di Limburg». Così, in
attesa dei risultati degli esami della
Commissione d’inchiesta e «dei con-
nessi accertamenti sulle responsabi-
lità in merito» - si precisa - che la
Santa Sede ritiene opportuno auto-
rizzare monsignor Franz-Peter Te-
bartz-van Elst ad «un periodo di per-
manenza fuori della diocesi». La
Santa Sede ha anche deciso che du-
rante l’assenza del vescovo, la dioce-
si sarà amministrata dal «vicario ge-
nerale» monsignor Wolfgang
Rösch.

Per la pubblicità nazionale
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Datagate, Kerry da Letta
Spiata anche Merkel
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RUSSIA

Moscaritira l’accusa
dipirateria
perGreenpeace
Sonostate ritirate in Russia le accuse
dipirateria controgli attivisti di
Greenpeacefermati perunaprotesta
controGazprom nell’Artico.
L’incriminazioneora èper
vandalismo.Loha fattosapere la
Commissione investigativadiMosca
inunanota, incui sembra
preannunciareunvelocerilascio degli
attivisti.Questi, in tutto 28fra i quali
un italiano, sono stati fermati lo scorso
meseduranteunaprotesta contro le
trivellazionioffshore. Il reato di
pirateria in Russiacomportauna pena
detentiva finoa 15anni, mentreper
vandalismosi rischianofinoa sette.Lo
scorsomese il presidente Vladimir
Putinhadetto di ritenere chegli
attivistidel gruppo ambientalista non
sianopirati.Greenpeaceha chiesto
chesianoritirate tutte leaccuse
contro i suoiattivisti.

La cancelliera Merkel ha telefonato a Obama: Berlino furiosa per le intercettazioni FOTO AP

● Il cellulare della cancelliera tedesca sarebbe stato intercettato dalla Nsa
● Dopo Francia e Italia nuovo scandalo per Obama. Ma la Casa Bianca nega
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Aveva solo diciannove anni Joele Leot-
ta, il ragazzo italiano ucciso di botte nel-
la notte di domenica nell’appartamento
dove abitava da pochi giorni, al piano
superiore del ristorante italiano Vesu-
vius, in Lower Stone Street a Maidsto-
ne, nel Kent. Joele aveva lasciato la sua
famiglia a Nibionno, in provincia di Lec-
co, per imparare l’inglese e trovare un
lavoro. Nel ristorante Vesuvius aveva in-
fatti appena iniziato a fare il cameriere.
«Sto cercando di sistemarmi qui - scrive-
va su Facebook appena cinque giorni fa
-. Ho trovato lavoro in un ristorante ita-
liano, con origini napoletane, e ora sto
imparando a fare il cameriere, davvero
tutto perfetto».

Proprio l’aver trovato quel lavoro lo
avrebbe reso colpevole, stando alle pri-
me ipotesi, agli occhi degli aggressori.
Adesso il locale è stato chiuso dalle for-
ze dell’ordine che stanno setacciando la
zona dove è avvenuto il delitto, dai cas-
sonetti ai cortili condominiali. Insieme
a Joele c’era l’amico Alex Galbiati, an-
che lui di Nibionno. È stato più fortuna-
to, è stato solo ferito nell’aggressione in-
sieme ad un’altra persona (così come ri-
ferisce il quotidiano Kent online), ieri è
stato dimesso dall’ospedale. Joele e
Alex avevano trovato un impiego al Ve-
suvius dopo aver risposto ad un annun-
cio. «Alex ha chiamato a casa - racconta
il fratello Omar - era sotto shock perché
ha perso il suo migliore amico. I proprie-
tari del ristorante sono bravissime per-
sone. Ci hanno spiegato che la camera
in cui dormivano Joele e Alex era prima
occupata da un’altra persona ma che se
ne era andata. Non so che cosa sia suc-
cesso. Saranno le indagini a chiarirlo».

Ad oggi sono nove le persone ferma-
te per l’omicidio di Joele. Gli investiga-
tori locali precisano che solo uno dei fer-
mati è di nazionalità britannica, gli altri
sono europei, quattro lituani. Per la poli-
zia non sarebbe un incidente a sfondo
razziale. «Al momento non siamo con-
vinti che all’origine dell'episodio ci sia
stata una disputa legata al lavoro», ha
detto il portavoce della polizia del Kent.

LE ACCUSEDELSINDACO
Il sindaco di Nibionno, Claudio Usuelli,
al contrario, ieri mattina ha spiegato di
aver appreso da «fonti qualificate» che
le nove persone che hanno aggredito
Joele e il suo amico «hanno sfondato la
porta della loro camera, urlando: italia-
ni di m..., ci rubate il lavoro». Anche il
console generale d’Italia a Londra, Mas-
similiano Mazzanti, precisa che «sono
in corso le indagini di polizia e siamo in
attesa di capire esattamente cosa sia ac-
caduto. Aspettiamo di conoscere lo svol-
gimento dei fatti, fino a quel momento
ogni ricostruzione è illatoria».

Quello che si sa è che finora due per-
sone, un giovane di 23 anni e un uomo
di 45, sono state rilasciate su cauzione,
mentre gli altri sette sospettati, di età

compresa fra i 21 e i 30 anni, si trovano
ancora sotto custodia cautelare.

La famiglia di Joele, avvertita dalla
Farnesina, si è immediatamente precipi-
tata a Maidstone. «Mio figlio era arriva-
to qui lunedì 14 e il giorno dopo aveva
cominciato a lavorare nel ristorante Ve-
suvius dove aveva trovato anche allog-
gio» racconta il padre che spiega di non
avere avuto ancora alcun riscontro cir-
ca il presunto movente razzista dell’ag-
gressione. «Era felicissimo di questa
esperienza - continua il papà - noi siamo
tutti talmente frastornati che non riu-
sciamo neppure a pensare, ora voglia-
mo capire. Mio figlio non era un attacca-
brighe. Era appena arrivato, non avreb-
be neppure avuto il tempo per venire in
attrito con qualcuno».

Sul profilo Facebook di Joele piovo-
no frasi di condoglianze ma c’è anche
chi scrive: «I miei amici mi hanno sem-
pre detto non andare in Inghilterra, c'è
la caccia all’italiano». Sia come sia,
l’omicidio del diciannovenne di Nibbio-
lo è «un atto di barbarie che preoccupa
e inorridisce - afferma Cecilia Carmas-
si, responsabile lavoro e politiche socia-
li del Pd -. Se la tragedia fosse legata alla
xenofobia sarebbe inquietante. Da tem-
po l’Europa ha perso di vista le persone
e le società in cui vivono. Alba dorata in
Grecia, i rigurgiti antisemiti e xenofobi
in Ungheria, l’avanzata delle destre in
Francia, il razzismo italiano sono feno-
meni su cui riflettere». Per la segretaria
della Cgil Susanna Camusso, se dietro
l'omicidio di Joele dovesse esserci una
lotta per il «lavoro rubato agli inglesi»,
l'Europa dovrebbe interrogarsi sul pro-
prio modello perché «la sua forza era
integrare il lavoro con diritti di cittadi-
nanza. Le paure e le difficoltà economi-
che fanno ricostruire frontiere che pos-
sono determinare reazioni molto violen-
te».

Èil numerodegli italiani di etàcompresa
tra i 20 e i40 anniemigrati nel2012.
Rappresentano il 44,8% dell’intero
flussomigratorio.Lombardia, Veneto,
Sicilia,Piemontee Lazio le regioni
dallequali si migra dipiù.

Sonogli italianichenel 2012
hannoscelto la GranBretagna
come lorometapercercare un lavoro,
anchesolocomebase d’appoggio
per imparare la lingua
etentaredi mettere radici.

● Il ragazzo picchiato a morte da una gang, si era trasferito in Inghilterra
da pochi giorni ● Nove arresti, per la polizia non è chiaro il movente razziale

Una foto di Joele Leotta pubblicata sul suo profilo Facebook

C ’è di tutto, non solo cervelli in fu-
ga, di cui si parla fin troppo, e
spesso in modo approssimativo.

Tra le decine di migliaia di giovani italia-
ni che ogni anno oltrepassano le Alpi
per andare a cercare fortuna altrove, in
un posto in cui il lavoro sia una speranza
concreta, ci sono soprattutto «persone
normali». Come Joele, che in Inghilter-
ra, come tanti altri coetanei, cercava un
lavoro, anche umile, e la possibilità di im-
parare meglio una lingua che nelle no-
stre scuole si continua a studiare poco e
male. O come Valentina, una ragazza di
Salerno che ho intervistato pochi mesi
fa: diplomata in moda all’Accademia del-
le Belle Arti di Brera, oggi commessa in
una catena di panetterie di matrice ita-
liana che nel Regno Unito spopola. «Ven-
do il pane a Londra perché vendere il
pane qui può permettermi di vendere,
un giorno, anche qualcos’altro», mi dice-
va. «Vendere il pane a Roma o a Milano,
rimarrebbe vendere il pane e basta, per
chissà quanti anni».

Due storie simili, quelle di Joele e di
Valentina, se non fosse per il tragico fina-
le della prima, che porta solo ora sotto le

luci dei riflettori una realtà quotidiana,
taciuta, sopportata con rassegnazione
da decine di migliaia di famiglie, ogni an-
no. La realtà dei giovani che, spinti dalla
curiosità ma anche da un sistema italia-
no marcio in tutti i suoi gangli, mettono
in uno zaino le poche cose che posseggo-
no, prendono un volo lowcost e si trasfe-
riscono a Berlino, ad Amsterdam, a New
York o in Australia. Secondo gli ultimi
dati disponibili, nel 2012 sono aumenta-
ti del 30 per cento i registrati all’Anagra-
fe degli Italiani Residenti all’Estero (Ai-
re): quasi 80.000 persone in più in un
solo anno. E possiamo supporre che sia-
no almeno il doppio, visto che soprattut-
to chi si trasferisce in un altro paese Ue
non sa nemmeno cosa sia l’Aire. La mag-
gior parte sono giovani, laureati o diplo-
mati, e provenienti dal Nord Italia: Vene-
to e Lombardia in testa. Ben diversi, co-
me profili, dai migranti che nel secolo
scorso partivano con la «valigia di carto-
ne» dalle zone più povere della penisola.

Nuovi espatriati «transnazionali», co-
stantemente connessi con la famiglia o
gli amici, postano su Facebook o su Twit-
ter le loro piccole conquiste quotidiane,

le speranze e le disillusioni. Già, perché
non tutto è facile e non tutto arriva subi-
to, altrove. L’estero non è quasi mai l’El-
dorado che ci si immagina. Le difficoltà,
le contraddizioni della vita oltre confine
sono in agguato, soprattutto per quelli
che (e sono la maggioranza) partono
senza avere alle spalle un sostegno eco-
nomico. L’integrazione nelle società
straniere è un’altra caratteristica dei
nuovi migranti: imparano meglio e più
in fretta lingua, usi e costumi della socie-
tà di accoglienza rispetto ai loro prede-
cessori del XX secolo. Ma non sempre è
facile, la discriminazione o la difficoltà a
farsi strada come si vorrebbe, particolar-
mente nei contesti di periferia, sono tra i
problemi più citati dalle persone (diver-
se centinaia) che ho intervistato negli ul-
timi anni.

Io stessa me ne sono accorta forse tar-
di: vivo a Barcellona, ho scelto questa cit-
tà, mi considero fortunata perché mi
posso mantenere facendo un lavoro che
mi piace, sono circondata da cose che
considero belle e usufruisco di servizi
pubblici che in Italia non possiamo nem-
meno sognare. Eppure, anche qui ci so-

no migliaia di connazionali che accetta-
no lavori poco appaganti, niente affatto
in linea con il curriculum sudato sui ban-
chi dell’università. E la recente «invasio-
ne» di italiani inizia, per fortuna molto
timidamente, a preoccupare qualcuno,
in un paese con il tasso di disoccupazio-
ne più alto d’Europa.

Se si confermasse il movente del razzi-
smo, la tragica fine della storia di Joele
sarebbe straordinariamente triste e, vo-
glio supporre, isolata, poco rappresenta-
tiva di un fenomeno che in fondo ci parla
di un’Italia incapace di trattenere il suo
patrimonio più prezioso: le persone gio-
vani e curiose che all’estero trovano,
con difficoltà, una speranza. Ricordereb-
be gli episodi di intolleranza che viveva-
no gli italiani di New York o di Melbour-
ne fino alla metà del secolo scorso, docu-
menti da Gian Antonio Stella nel libro
L’Orda. Quando gli albanesi eravamo
noi. Tuttavia, questa storia non ci esime
da una riflessione sul tipo di Europa che
avremmo voluto e che invece ci siamo
ritrovati. Un’Europa in crisi, politica,
economica, in cui anche noi italiani pos-
siamo essere, oggi, Orda.

«Ci rubi il lavoro»
Joele ucciso a 19 anni

30%

INUMERI

35.435 4688 62,4%
È la percentualedegliemigrati italiani
chescelgonodestinazionieuropee.
Alprimopostoc’è la Germania,
seguitadaSvizzera e GranBretagna.
Tra lemete extraeuropee,Argentina,
Usae Australia.

LA TESTIMONIANZA

SILVIAGIGLI
sgigli@unita.it

È l’incrementodelle partenze
registrate loscorso anno:un veroe
proprioboom, determinato
dallacrisieconomica e dalledifficoltà
per i piùgiovania trovare
prospettive lavorative in Italia.

Nel libroedocumentario
«Vivoaltrove»
leesperienzedigiovani
emigrati.«Vendoilpane
aLondraperchéungiorno
potròvenderealtro»

CLAUDIACUCCHIARATO

Cervelli e non solo, quelle migliaia in fuga dall’Italia
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LAMPEDUSA

La legge Bossi-Fini del 2002 che crimi-
nalizza chi salva gli immigrati deve esse-
re cambiata. Questa volta a chiederlo è
l’intero Parlamento europeo con una ri-
soluzione bipartisan approvata ieri a
Strasburgo a larga maggioranza, pro-
prio nelle stesse ore in cui a Bruxelles la
diplomazia italiana cercava di aggiun-
gere un po’ di sostanza ai paragrafi de-
dicati all’immigrazione delle bozze di
conclusioni del summit Ue di oggi e do-
mani. Calcisticamente parlando si trat-
ta un vero e proprio contropiede per il
premier Enrico Letta, che questa matti-
na si presenterà nella capitale belga
con l’obiettivo di far mettere nero su
bianco dagli altri 27 capi di Stato e di
Governo la necessità di far diventare
l’immigrazione un problema europeo.
Nella risoluzione dell’Europarlamento
non si cita esplicitamente l’Italia, ma
chiede di «modificare o rivedere even-
tuali normative che infliggono sanzioni
a chi presta assistenza in mare». Gli eu-
roparlamentari riconoscono gli «enor-
mi sforzi» fatti dagli abitanti di Lampe-
dusa e ai leader europei chiedono «di
adottare un approccio coordinato, basa-
to sulla solidarietà e sulla responsabili-
tà, coadiuvato da strumenti comuni».
Secondo l’eurodeputata Pd Patrizia
Toia «se vogliamo che le nostre non sia-
no lacrime di coccodrillo, abbiamo due
obblighi: avere una vera ed efficace poli-
tica europea per l’immigrazione, che af-
fronti alla radice il problema, e insieme
dare alcune risposte subito, perché
l’emergenza di tanti immigrati e profu-

ghi è già scoppiata».
Quanto al primo punto la risoluzio-

ne del Parlamento europeo chiede tra
le altre cose di aprire «canali legali per
migranti e richiedenti asilo», mentre
per le risposte immediate, ha spiegato
Toia, «grazie a un emendamento dei So-
cialisti e Democratici, è stata approvata
una proposta concreta per cui si deve
dare agli Stati Membri la possibilità di
consentire il trasferimento per i richie-
denti asilo dal Paese dove sono arrivati
ad altri stati membri dove hanno fami-
liari o amici». Ad oggi le regole europee
stabiliscono che la richiesta di asilo è
valida solo nel Paese in cui viene presen-
tata. I trasferimenti verso gli Stati mem-
bri sono un tabù.

Su iniziativa del capogruppo del Pd
alla Camera Roberto Speranza la que-
stione sarà affrontata anche dai partiti
progressisti europei, che oggi saranno
chiamati ad approvare una lettera con-
giunta in cui si chiede tra l’altro che sia
«garantito un accesso sicuro alla Ue
per coloro che sono in una situazione di
bisogno» e che «la legislazione naziona-
le che criminalizza i migranti e richie-

denti asilo e ostacola le azioni volte ad
un trattamento dignitoso delle persone
in difficoltà deve essere abrogata».

BATTAGLIA DIFFICILE
Ora la questione è in mano ad Enrico
Letta che martedì, parlando alla Came-
ra, ha assicurato che a Bruxelles non
accetterà «compromessi al ribasso». La
battaglia però si annuncia difficile. Pri-
ma della tragedia di Lampedusa, lo
scorso 3 ottobre, la questione dell’immi-
grazione non era neanche in agenda al
vertice Ue. Solo dietro insistenza italia-
na nelle bozze di conclusioni del vertice

sono stati aggiunti due paragrafi stri-
minziti, che si limitano a «esprimere
profonda tristezza», a lodare il rafforza-
mento dei controlli e a rimandare il suc-
co delle discussioni a giugno 2014.
Troppo poco per l’Italia, che ieri ha mo-
bilitato altri sette Paesi (Spagna, Fran-
cia, Malta, Grecia, Cipro, Bulgaria e
Croazia) per presentare al summit una
bozza di conclusioni molto più sostan-
ziosa. «C’è bisogno di un approccio on-
nicomprensivo ai flussi migratori che
sia basato su protezione, prevenzione,
solidarietà pratica e un’equa suddivisio-
ne delle responsabilità», si legge nel do-

cumento, che continua chiedendo una
«concreta cooperazione con i paesi di
origine al fine di affrontare le cause
dell’aumentato flusso migratorio» e an-
che «specifiche misure per fermare il
flusso illegale». In particolare gli otto
Paesi chiedono il rafforzamento delle
attività dell’Agenzia Ue per il controllo
delle Frontiere, Frontex, la lotta ai traf-
ficanti di esseri umani e che «una più
efficace strategia di rimpatrio che sia
parte delle relazioni globali fra l’Unio-
ne e i Paesi terzi interessati al fenome-
no».

Infine, per evitare che dopo le parole
di cordoglio la questione venga sempli-
cemente rimandata all’anno prossimo,
nel documento si chiede di «dare segui-
to a questo lavoro e riferire al Consiglio
europeo in dicembre». Il rischio è che il
braccio di ferro con gli altri Paesi sia
reso più difficile dal fatto che l’Italia ha
diverse carte non in regola sulla que-
stione immigrazione, tutte eredità dell'
era Maroni. Oltre alla Bossi-Fini, c’è il
numero di richieste di asilo accolte che,
come non ha mancato di ricordare la
Germania, è proporzionalmente infe-
riore a quello di altri Paesi, e c’è il docu-
mento che l’Italia ha firmato lo scorso
10 ottobre, su richiesta di Alfano, con
Grecia, Malta, Cipro, Francia e Spagna
per bloccare l’adozione di regole comu-
ni nei salvataggi. Insomma, potrebbe ri-
battere oggi qualcuno a Letta, l'Italia
vuole più Europa si o no?

MONDO

Inscioperodella fameisuperstitidelnaufragio:«Vogliamorisposte»
Unosciopero della fame perottenere
dalle istituzioni italiane risposte
concretesulla loro sorte.Adeciderlo
sonostati i superstitidei naufragi di
Lampedusa,ancora inattesa sull’isola
daquelle tragiche giornate,nelcentro
diaccoglienza.
«Sonofrustrati -ha spiegatoai
microfonidella Radio Vaticana il
sacerdoteeritreo don MussieZerai
presidentedellaong Habeshia -per il
fattochenon stannoricevendo
risposte,né l’assistenzadovuta».

Il sacerdote eritreosi trovava a
Lampedusaperuna preghiera
comunecon i superstiti in suffragio
delle366vittime: iprofughi, aiquali
nonerastato consentitodi prendere
partealla commemorazionedel 21
ottobread Agrigento, hannoperò
organizzatouno scioperodella fame.
«Sonostati vittime - ricorda donZerai
-di unnaufragiodrammaticoeora si
chiedonoche fine hafatto la
disponibilitàdi RomaCapitale,
ribaditadal sindaco diRoma, ad

accoglierli.Moltidi loro nonvogliono
rimanere in Italia,ma vorrebbero
raggiungere i loro familiari nelNord
Europa».L’Italia resta infatti per la
maggiorpartedei migranti solouna
viadi passaggio, versoPaesi conuna
situazioneeconomicapiù floridadella
nostra.«Inoltre - aggiunge il sacerdote
eritreo- lasituazioneumanitaria nel
centrodi accoglienza restamolto
graveemolti di lorononhanno
superato il trauma psicologico del
naufragio».

ILCOMMENTO

UMBERTODE GIOVANNANGELI

● Strasburgo favorevole a un approccio comune
sul tema immigrazione ● Pressing del governo
Letta per modificare la bozza del vertice Ue
schiacciata solo sul controllo delle frontiere

Europarlamento:
«L’Italia cambi
la Bossi-Fini»

L’arrivo di una carretta del mare a Lampedusa FOTO V.LEONARDI/ TM NEWS - INFOPHOTO

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

● RIVEDERELA BOSSI-FINI.DAIERI
QUESTOMESSAGGIO VA TRADOTTO

INVENTOTTO LINGUE: quelle dei 28
Paesi dell’Ue. Si scrive «rivedere», si
«legge» abolire. È il senso politico
della risoluzione approvata ieri
dall’Europarlamento. Una
indicazione tanto più significativa
perché avviene a poche ore
dall’apertura del vertice del capi di
Stato e di governo dell’Ue; un vertice
che, su pressione italiana e sull’onda
dell’immane strage di migranti a
Lampedusa, ha tra i temi in agenda,
quello dell’emergenza-migranti. Nei
giorni successivi a quella
sconvolgente tragedia, il premier
Enrico Letta si era espresso a favore
di un superamento della Bossi-Fini.
La presa di posizione, condivisa da
tutte le più importanti «famiglie»
politiche europee, esplicitata ieri a

Strasburgo, suona, insieme, come
sostegno ma anche come pungolo
all’Italia. Fare «pulizia» in casa
proprio per avere carte ancor più in
regola nell’esigere, a ragione,
dall’Europa un impegno più forte e
condiviso nel far fronte al fenomeno
migratorio che investe in particolare
le due sponde del Mediterraneo: è
questo il salto di qualità nell’azione
politica dell’Italia che oggi s’impone.
E sarebbe una prova di forza, oltre
che di coerenza, se oggi a Bruxelles,
Letta accogliesse quanto
raccomandato dalla risoluzione di
Strasburgo, annunciando la volontà
del governo italiano di rivedere, in
tempi rapidi e nella sostanza, la
Bossi-Fini. L’Italia si assume le
proprie responsabilità e chiede
all’Europa di fare altrettanto. Un
virtuoso «do ut des». E altrettanto
importante, sarebbe l’annuncio della
determinazione del nostro Paese ad
abolire il reato di immigrazione
clandestina e le norme più retrive
contenute nel pacchetto-Maroni del

2009 relative ai respingimenti. In
questo modo, l’Italia dimostrerebbe ai
partner europei, specie a quelli più
recalcitranti, come sia possibile unire
idealità e concretezza, in una politica
a tutto campo a favore dei più deboli,
dei più indifesi. C’è bisogno di più
Europa nella gestione dei flussi
migratori, ma più Europa non
significa solo maggiori investimenti in
Frontex, l’agenzia europea per la
sorveglianza delle frontiere esterne.
Significa, come rimarca peraltro la
risoluzione di Strasburgo, richiamare
all’obbligo giuridico dell’assistenza in
mare. Significa, definire una
legislatura europea in materia di
diritto d’asilo. E tutto questo va fatto
oggi, perché già troppo tempo è stato
perduto, e con il tempo sono andate
perse migliaia di vite umane, in un
Mediterraneo diventato un mare di
morte, tomba della speranza. Da
questo punto di vista, il vertice che si
apre oggi a Bruxelles non può
limitarsi a istruire dossier, rinviando
ad altri tempi, giugno 2014, il

momento delle decisioni. Questa
politica dei due tempi non sarebbe
solo inaccettabile politicamente, ma
indegna moralmente. Richiamare
l’Europa a impegni inevasi, non vuol
dire scaricare su altri responsabilità
nostre. L’operazione «Mare Nostrum»
avviata dall’Italia a seguito della
strage di Lampedusa, è un primo
passo, importante ma non sufficiente.
I Paesi del Consiglio d’Europa e
dell’Ue devono mostrare maggiore
solidarietà «all’Italia e gli altri in
prima linea sul fronte degli arrivi
degli immigrati irregolari»: così recita
un passaggio di un rapporto
approvato all’unanimità, lo scorso 3
ottobre, dal Consiglio d’Europa. Una
nota in un rapporto che boccia la
politica migratoria dell’Italia. Nel
testo si afferma poi che «a causa di
sistemi di intercettazione e di
dissuasione inadeguati», l’Italia si è di
fatto trasformata in una calamita per
l’immigrazione, in particolare per gli
immigrati che cercano una vita
migliore all’interno dell’area

Schengen. E come se non bastasse nel
documento si afferma che alcune
delle scelte fatte dalle autorità italiane
«rischiano di minare la fiducia
nell’ordine legale europeo e nella
Convenzione di Dublino». Infine, nel
testo viene evidenziato che la strada
sinora seguita dall’Italia «non ha
aiutato a convincere gli altri Paesi
membri della Ue a condividere la
responsabilità» per i flussi in arrivo
sulle coste italiane. È tempo di
cambiare «strada». In Italia. In
Europa. Cambiare strada, vuol dire,
ad esempio, farsi carico da parte
italiana, già nel vertice che si apre
oggi, di chiedere che l’Europa apra
canali di ingresso legale e protetto al
territorio dell’Unione per le persone
che hanno bisogno di protezione
internazionale, perché non è più
possibile che le persone in fuga da
guerre e persecuzioni non abbiano
altra scelta per veder riconosciuti i
propri diritti di protezione che quella
di affidare la propria vita nelle mani
dei trafficanti.

Il messaggio Ue: Roma sia più credibile prima di chiedere

. . .

Il confronto con gli altri
Paesi più difficile
perché non abbiamo
le carte in regola
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ECONOMIA

Bilanci bancari sotto esame nei prossi-
mi 12 mesi. La Bce annuncia l’avvio a
novembre della valutazione degli attivi
di 130 banche europee, tra cui 15 italia-
ne. Si tratta del percorso preliminare
alla nascita della supervisione unica eu-
ropea, affidata per l’appunto alla Ban-
ca centrale europea nel caso degli isti-
tuti di maggiori dimensioni. Ma per
Mario Draghi c’è anche un altro percor-
so parallelo che andrà risolto in con-
temporanea: quello sulle risoluzioni
bancarie. Tradotto: chi pagherà le cri-
si. Su questo saranno gli Stati a doversi
esprimere (se ne parlerà al Consiglio
europeo che inizia oggi), ma le conclu-
sioni definitive dovranno arrivare non
oltre il 2015, altrimenti tutta l’architet-
tura salta. Serve un meccanismo di riso-
luzione unico, ma i governi sono anco-
ra distanti al riguardo nella scelta tra
interventi pubblici o privati.

Intanto la Bce procede sul suo cam-
mino. Un comunicato diffuso ieri da

Francoforte ha rivelato che per supera-
re il check up gli istituti dovranno ave-
re un rapporto tra capitale e attivi pon-
derati (il cosiddetto Common Equity
Tier 1) pari all’8%: una cifra che non
dovrebbe spaventare le banche italia-
ne, di solito in linea con quella soglia.
Eppure in Borsa le fibrillazioni non so-
no mancate. Il comparto ha perso in
media il 2%, con vendite a raffica sulle
banche coinvolte nella verifica di Fran-
coforte. Il fatto è che per gli istituti del
nostro Paese ogni esame è una prova
del fuoco, un po’ per la concentrazione
di impieghi in titoli pubblici, un po’ per
la profonda recessione dell’economia
in cui operano, che provoca l’aumento
progressivo di sofferenze e crediti inca-
gliati. Ormai la stretta sul credito è sot-

to gli occhi di tutti, e parametri più
stringenti sulla tenuta dei bilanci non
saranno certo un aiuto. Comunque il
governatore di Bankitalia Ignazio Vi-
sco ha definito il coefficiente patrimo-
niale deciso dalla Bce «un livello giu-
sto» che non penalizza le banche italia-
ne. Visco esclude che il livello delle sof-
ferenze possa comportare penalizza-
zioni. «Non mi pare - ha risposto a chi
glielo chiedeva - Mi pare che le soffe-
renze delle banche italiane sono viste
come noi le valutiamo normalmente e,
a fronte delle sofferenze, ci sono riser-
ve». Il numero uno di Palazzo Koch, tut-
tavia, non ha escluso che ci siano «delle
azioni da prendere soprattutto da par-
te delle banche per rendere il sistema
più equilibrato e in grado di risponde-
re». A Borse chiuse è intervenuto an-
che il ministro dell’Economia Fabrizio
Saccomanni. L'esame delle banche
che la Bce «contribuirà a rendere il si-
stema più trasparente e sicuro e raffor-
zerà la fiducia del mercato e degli inve-
stitori», scrive Saccomanni.

Il campione sotto la lente di Franco-
forte rappresenta l'85% del sistema
bancario dell'Eurozona. Il processo av-
viato dalla Bce si compone di tre tappe:
un giudizio complessivo sui bilanci
(analisi di natura qualitativa e quantita-
tiva sui rischi, sulla posizione di liquidi-
tà, sul grado di leva e sulla raccolta),
revisione della qualità degli attivi per

migliorarne la trasparenza e l'adegua-
tezza, la valutazione delle garanzie e il
livello degli accantonamenti; e infine
stress test su scala europea e non limi-
tati allo sola Eurozona, da effettuarsi
in collaborazione con l'Eba, l'autorità
europea per la regolamentazione ban-
caria. Negli stress test verranno esami-
nate le capacità di resistenza degli isti-
tuti di credito a situazioni avverse, an-
cora da definire. Il parametro chiama-
to Common Equity Tier 1 prevede una
definizione leggermente più restrittiva
di quella adottata finora dall'Eba (Core
Tier 1) che, però al pari delle definizio-
ne Eba, non esclude, per le banche che
stanno in piedi ma prive di accesso al
mercato dei capitali, di colmare il defi-
cit patrimoniale con all'aiuto statale.
Questo punto e' stato sottolineato più
volte dallo stesso Draghi. Senza la pre-
senza di un paracadute pubblico pron-
to ad aprirsi, il cosiddetto «backstop»,
banche sane ma sottocapitalizzate po-
trebbero subire gravi danni reputazio-
nali capaci anche di alimentare ingiu-
stificate fughe dei depositanti. Trattan-
dosi di un esame complessivo che inte-
ressa sistemi bancari molto differenti,
particolare attenzione è stata dedicata
a limare alcune anomalie nel tratta-
mento regolamentare alcune attività.
In Italia la vigilanza bancaria sui presti-
ti è molto rigorosa, per esempio un cre-
dito non rimborsato, finisce in sofferen-
za, anche se assistito da garanzie reali,
cosa che non avviene in altri Paesi. C'è
poi il problema de i cosiddetti prodotti
derivati e strutturati del credito per i
quali non esiste un mercato che ne valu-
ti il loro reale valore, ma ci si affida a
modelli interni estremamente discre-
zionali, un fenomeno poco rilevante
nei bilanci della banche italiane, ma
molto significativo per altre banche
dell'Eurozona.

LaCassazionedàragioneaSophia
Lorennellacausacontroil fiscoinerente
ilcondonofiscaledel 1982.Èstatoinfatti
accoltoilricorsodell'attricecontrouna
decisionedellaCommissionetributaria
centrale.Alcentrodelprocedimento, la
dichiarazionedeiredditiperil 1974in
cuisiescludeva,perquell'anno,
«l'esistenzadiproventiespese»che
sarebberoinvecearrivati,peri filmin
lavorazioone,negliannisuccessivi.Nel
1980all'attricevennenotificatoun
avvisodiaccertamento,perredditipari
a920milionidi lire,relativial1974.La
Lorenusufruendodiuncondono
presentòunadichiarazioneintegrativa
perunimponibiledi552milionidi lire,
mailFiscoavevaiscrittoaruolo644
milioni.LeCommissionidiprimoe
secondogradoavevanodatoragione
all’attrice,mentrelaCommissione
centraleleavevadatotorto.Finoaieri.
Nel1982,Lorenfinìnelcarceredi
Casertaper17giorni.

Lavoro, il governo rilancia sulla cogestione

● Al via l’analisi dei bilanci di 130 istituti di credito
europei in vista della supervisione bancaria unica
● Visco: i nostri gruppi non saranno penalizzati
● Draghi: si decida subito anche sulle crisi

MPS

«Notizie false»
Consobintervenga
● LaFondazione Mpschiedealla
Consobche «sianoaccertate
eventuali responsabilità» sulle
notiziedi questigiorni sugestione
diasset eposizione debitoria
«affinchévenganoperseguite e
sanzionateove nericorranogli
estremi», riservandosi di rivolgersi
ancheall'autoritàgiudiziaria».
L'Entesi riferiscea quelleche
definisce«notiziebasate su fatti e
illazioniche si rivelano
clamorosamentefalsi e suggestivi».

BREVI

UNIPOL

Plusvalenza
di44,6milioni
● Ilgruppo Unipolha realizzato
unaplusvalenza di 44,6milionidi
eurodallacessione delle
partecipazionidiMediobanca
detenutesia daUnipolche da
Fonsai,pari in totale al3,83% del
capitale . Ilgruppo havenduto
separatamente il 2,68%detenuto
daUnipol, con un accelerated
bookbuilding, ricavando 135,2
milioni, e l'1,15% di Fonsai oggetto
dicontratti divendita a termine,
conun ricavatodi 50,5 milioni,
incassando177,7milioni.

DETOMASO

Inpresidiocontro
i licenziamenti
● Continua lamobilitazione degli
operaidellostabilimento De
Tomasodi Grugliasco(Torino), in
cassa integrazione finoal 4
gennaioe giàdestinatari di lettera
di licenziamento. Ieri hanno
manifestatodavanti allaPrefettura
diTorino. Sono900 echiedono il
rinnovodellacig eche leofferte
peracquisire l'azienda
garantiscano l'occupazioneper
tutti i lavoratori.

L’ESPRESSO

Utilenetto incalo
neipriminovemesi
● Ilgruppo L'Espresso hachiuso i
priminovemesi del2013 con un
utilenetto di 4,5milionidi euro,a
frontedei26,4milionidellostesso
periododelloscorsoanno. È
quantoemergedallanota con i
contiapprovati dalcdapresieduto
daCarlo DeBenedetti. In
gennaio-settembre i ricavinetti
consolidati sonostati pari a524,4
milioni, in flessionedell'11,7%
rispettoai primi novemesi del
2012,quandosi eranoattestati a
594milioni.

VODAFONE

NavigazioneAdsl
finoa20Mb
● Vodafone Italia haannunciato il
potenziamentodei suoi servizi di
rete fissa. Inparticolare, tutti i
clientiche sottoscrivono un nuovo
pianoAdslpotranno navigare in
Internet finoaduna velocità
massimadi 20Mbps.
Unserviziocheè disponibile
gratuitamenteancheper iclienti
Adslgià attivati su rete Vodafone,
chepossonorichiedere
l’adeguamentodellavelocitàdella
propria linea recandosi sul sito
Webdedicatoall’offerta,
www.voda.it/20Mega.

Mario Draghi, presidente della Banca centrale europea FOTO REUTERS

Evasionefiscale:
SophiaLorenvince
lacausasulcondono

Prove tecniche di partecipazione alla vigi-
lia del tavolo ministeriale sull’auto, che
sarà però senza sindacati. Ieri mattina la
Fim Cisl è riuscita nell’impresa di riunire
i vertici delle maggiori aziende del setto-
re metalmeccanico (Fiat, Finmeccanica,
Fincantieri, General Electric), di Fe-
dermeccanica, degli esperti in materia
(Treu e Castro) e del governo (il sottose-
gretario Dell’Aringa). Al centro del dibat-
tito il rilancio di una proposta per la parte-
cipazione dei lavoratori nelle gestioni del-
le aziende, come prevede l’inapplicato ar-
ticolo 46 della Costituzione. La delega al
governo in materia prevista nella rifor-
ma Fornero è scaduta, ma i capigruppo
di maggioranza in commissione Lavoro
al Senato l’hanno rilanciata, seppur modi-

ficando il termine «partecipazione» con
«coinvolgimento». La Fim, con il segreta-
rio nazionale Marco Bentivogli, ha propo-
sto «in tutta l’industria commissioni con-
giunte aziende-sindacati sulle forme di
partecipazione dei lavoratori all’innova-
zione e all’organizzazione».

A parte l’appoggio del governo, con il
«sì» convinto del sottosegretario al Lavo-
ro Carlo Dell’Aringa («Appoggio la pro-
posta, il governo userà la delega»), le ri-
sposte ricevute sono articolate quanto lo
spettro dei modelli europei. Dai consigli
di sorveglianza tedeschi alla shop floor de-
mocracy (non istituzionalizzata, ma sul
campo) inglese. Se la Fim punta «ad una
tastiera di strumenti (consultazione, bila-
teralità, welfare integrativo, partecipazio-
ne agli utili, comitati di sorveglianza) mo-
dellabili su storia e dimensioni dell’impre-
sa», un modello in Italia esiste già: è il pro-

tocollo sottoscritto con i sindacati da
Finmeccanica che «prevede consultazio-
ne obbligatoria su scelte strategiche in vi-
sta di una nuova struttura societaria dua-
le, ancora lontana», ha spiegato il diretto-
re risorse umane Roberto Maglione. Se il
nuovo presidente di Federmeccanica Fa-
bio Storchi chiede «una legge non precet-
tiva, ma incentivante», è dalla Fiat che ar-
riva una chiusura. Per il responsabile del-
le relazioni industriali Pietro De Biasi «la
scelta di uscire da Confindustria è stata
una scelta di partecipazione, come il con-

tratto Fiat, mentre l’accordo sindacati
Confindustria su rappresentanza e la sen-
tenza sull’articolo 19 allontana dalla par-
tecipazione», «la pluralità sindacale è
ostacolo a forme di partecipazione».

OGGI ILTAVOLO SULL’AUTOMOTIVE
Oggi pomeriggio alle 14,30 la proposta
non sarà però sul tavolo dell’automotive
convocato dal ministro Flavio Zanonato
per discutere i problemi di tutto il setto-
re. Semplicemente perché i sindacati
non ci saranno, come lamenta la Fiom.
Con tutte le (poche) altre aziende, ci sarà
la Fiat, ma difficilmente darà indicazioni
sul piano Alfa Romeo per gli stabilimenti
italiani, in primis Cassino, ancora senza
nuovi modelli. Si spera invece che arrivi-
no buone notizie per il settore bus, men-
tre ieri è stata sottoscritta la cassa in dero-
ga fino a giugno per i lavoratori Irisbus.

. . .

La Fim-Cisl propone
commissioni congiunte
azienda-sindacati in tutta
l’industria. No della Fiat

Banche sotto la lente Bce
La Borsa boccia le italiane

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

. . .

Il test durerà 12 mesi
Gli istituti del nostro
Paese coinvolti
nell’operazione sono 15

LASENTENZA

MASSIMOFRANCHI
ROMA
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N
ei numeri c’è tutto: tre su quattro,
tra i 64.758 che sono in gabbia, so-
no pesci davvero molto piccoli. O
addirittura pesciolini finiti non si sa
come nella rete, come i minorenni
clandestini rinchiusi nel carcere di

Catania per istigazione e favoreggiamento dell’immi-
grazione clandestina. «Il vero problema è chi sia giu-
sto incarcercare, cioè chi debba stare dentro e quale
modello vuole darsi questo Paese» sintetizza Patrizio
Gonnella, presidente di Antigone, un osservatorio da
cui il pianeta carceri si vede piuttosto bene, in ogni
sua piega e fino all’ultima pietra. Un mondo a volte
infernale, raramente normale, per la gran parte il
disastroso campo di battaglia lasciato a valle dagli
effetti della Bossi-Fini e della Fini-Giovanardi, le due
leggi che hanno avuto il potere di riempire le celle
senza abbassare di una virgola - rispettivamente - il
problema dell’immigrazione e quello della droga. Pe-
sci piccolissimi sono ad esempio i piccoli consumato-
ri e spacciatori che gravitano intorno alla cocaina e
agli altri stupefacenti che hanno preso piede negli
ultimi anni. Secondo gli ultimi dati in possesso di An-
tigone, il 39,44% dei detenuti è rinchiuso per un’im-
putazione o una condanna legata alla legge sulle dro-
ghe. Il 35,19% è straniero, uno su tre. E in questo
caso, come sottolinea Gonnella, gli effetti della Bos-
si-Fini sommano quelli indiretti a quelli diretti, per-
ché un extracomunitario che finisce dentro per la
vendita abusiva di cd o altri beni, rientra comunque
nell’alveo normativo della disciplina contro l’immi-
grazione clandestina.

L’altra piaga storica delle nostre carceri, l’uso e
l’abuso del carcere preventivo, un parcheggio in atte-
sa di giudizio che a volte è diventato esso stesso la
pena, è sceso - si fa per dire - al 37,17% dei detenuti.
«Una tendenza che è stata innescata dal decreto leg-

ge promosso dalla Cancellieri, per ridurre il più possi-
bile l’impatto della custodia cautelare - spiega Gon-
nella - ma il vero punto critico e il problema è il totale
ingolfamento del sistema processuale, per via della
valanga di processi legati ai reati su droghe e immi-
grazione, tanto che spesso l’istituto viene usato un
po’ a casaccio. Sempre meno legato, o quasi mai, alla
ricognizione dei veri motivi che la disciplinano, ossia
il pericolo di fuga, quello di reiterazione del reato e
dell’inquinamento delle prove».

Il risultato, come ha detto il senatore Luigi Manco-
ni è che il carcere è diventato un enorme incubatrice
sociale dove spostare e abbandonare tutte quelle per-
sone, le fasce socialmente più deboli e precarie, di
cui lo Stato non riesce più a prendersi cura. La prigio-
ne, quindi, come supplente dei servizi sociali e in buo-
na sostanza del welfare che, sottolinea il presidente
di Antigone, «non esiste più, dobbiamo prenderne
coscienza: una realtà di cui i nostri istituti di pena
sono tutt’altro che esenti, in quanto ad effetti e conse-
guenze». Dentro strutture che in alcuni casi rievoca-
no le pagine di Silvio Pellico o le immagini del Regno
Borbonico, coi suoi fasti e le sue decadenze, in celle
dove ci si ammala e si soffre ancora per malattie che
fuori di lì sono state debellate, come la scabbia, la
turbercolosi, le epatiti, si vive una realtà quotidiana
in cui la popolazione rinchiusa è più che raddoppia-
ta. 22 anni fa c’erano 31.058 detenuti, oggi sono ap-
punto 64.758, dati aggiornati al 30 settembre. Il
170% di affollamento, 170 detenuti ogni 100 posti let-
to (140 per il Dipartimento): record della Ue. Molto

basso il tasso di alfabetizzazione: il 15,3% del-
la popolazione reclusa è analfabeta, o

non ha titolo di studio, o con licen-
za elementare. A proposito di pe-

sci piccoli e di grandi crimina-
li, il 60,45% dei detenuti re-
clusi per una condanna deve
scontare una pena inferiore
ai 3 anni. «Credo che i tre
quarti della popolazione
carceraria corrispondano
all’immagine suggestiva

tracciata da Papa Francesco
- aggiunge Gonnella - che con

le sue parole svolge un fonda-
mentale ruolo di pedagogia so-

ciale al pari del Presidente della Re-
pubblica, che al di là di come la si pensi,

nell’unico messaggio alle Camere del suo man-
dato ha scelto proprio di occuparsi del tema carceri.
Mi auguro anzi che questa forza pedagogica delle ca-
riche istituzionali riesca a orientare le decisioni della
classe politica. Il nodo, ancora una volta, è il sistema
penitenziario nel suo complesso: adesso pagano solo
i poveri. L’equità non vuol dire solo mettere dentro
anche i ricchi, perché non si risolvono le cose con la
detenzione di uno come Berlusconi che sconterà la
giusta pena per i suoi reati, ma soprattutto significa
far uscire chi è finito dentro solo per una storia perso-
nale poco felice o sfortunata». L’avaria e la deriva di
una macchina della giustizia che, secondo Gonnella,
è cominciata anche quando qualcuno ha indicato i
lavavetri come un simbolo dell’illegalità: «Succedeva
nella civilissima Firenze pochi anni fa, e credo che da
lì abbiamo cominciato a perdere il senso comune,
sostituendo la sicurezza sociale con quella della pro-
prietà e spinti dalla retorica della paura. La dismissio-
ne dello stato sociale, l’intolleranza e la xenofobia,
sono questi problemi che paga in gran parte chi sta
in carcere, ancora prima del sovraffollamento che è
un problema europeo, non solo italiano, e che è pura
demagogia: non servono nuove carceri, serve capire
bene chi deve starci dentro».

È facile punire i deboli, ma i pesci
grossi nuotano liberamente nel-
le acque». È stata questa la de-

nuncia di Papa Francesco che ieri, pri-
ma dell’udienza generale, ha ricevuto
nell’aula Paolo VI i 200 cappellani delle
carceri italiane a Roma per il loro Con-
vegno nazionale sul tema «Giustizia: pe-
na o riconciliazione. Liberi per libera-
re». Parla a loro e si rivolge agli oltre
64mila detenuti ospitati nei penitenzia-
ri italiani. Le carceri, la difficile condi-
zione del detenuto, debole tra i deboli,
sono forse la più drammatica «periferia
esistenziale» cui Bergoglio invita co-
stantemente a rivolgersi per dare soste-
gno e speranza a uomini e donne che
scontano la loro pena. Un’attenzione
che ha già spinto più di 500 di detenuti
italiani a scrivere a Papa Francesco.

«Dite che prego per loro. Che li ho a
cuore. Che prego il Signore e la Madon-
na che possano superare positivamen-
te questo periodo difficile della loro vi-
ta. Che non si scoraggino, non si chiuda-
no». È questa la richiesta rivolta da Ber-
goglio ai cappellani. Non parla di sovraf-
follamento delle carceri, indulto o amni-

stia. Il messaggio lanciato ieri è di spe-
ranza per chi è in prigione, affinché sap-
piano «che il Signore è loro vicino». «Di-
te con i gesti, con le parole, con il cuore
che il Signore non rimane fuori, non ri-
mane fuori dalla loro cella, non rimane
fuori dalle carceri, ma è dentro, è lì». Lo
afferma lui che, tra i suoi primi gesti, lo
scorso 28 marzo ha deciso di celebrare
la lavanda dei piedi del «giovedì santo»
tra i giovani reclusi nell’Istituto penale
per minori di Casal del Marmo, lavando
i piedi a dodici di loro, tra cui alcune
ragazze e due musulmani. Una visita
che spiegò così ai giovani reclusi. «È un
sentimento che mi è venuto dal cuore».
Aggiungendo che era andato a Casal
del Marmo perché lì «sono quelli che
forse mi aiuteranno di più ad essere
umile, ad essere servitore come deve es-
sere un vescovo». Quella visita, inatte-
sa, intensa e commovente si concluse
con il suo invito anche a quei giovani a
«non farsi rubare la speranza». Vorrà
incontrare una delegazione di detenuti
anche durante la sua visita apostolica a
Cagliari. Questa sensibilità testimonia
cosa voglia dire per il pontefice metter-

si al servizio degli ultimi. Ieri Papa Fran-
cesco ha voluto affidare ai cappellani
un messaggio di speranza da comunica-
re al monde dei detenuti: «Il Signore è
dentro con loro; anche lui è un carcera-
to, ancora oggi, carcerato dei nostri
egoismi, dei nostri sistemi, di tante in-
giustizie». Quindi, ha aggiunto, «per-
ché è facile punire i più deboli, ma i pe-
sci grossi nuotano liberamente nelle ac-
que».

Come con i detenuti di Buenos Aires
che da parroco e vescovo visitava spes-
so e che continua a sentire per telefono,
via email o per lettera, ha voluto rassi-
curare: «Nessuna cella è così isolata da
escludere il Signore, nessuna; Lui è lì,
piange con loro, lavora con loro, spera
con loro». «Il suo amore paterno e ma-
terno arriva dappertutto» ha prosegui-
to. È stato lo stesso Bergoglio a ricorda-
re ieri il rapporto profondo che ancora
lo lega ai «fratelli carcerati». «Qualche
volta li chiamo, specialmente la domeni-
ca, faccio una chiacchierata. Poi quan-
do finisco penso: perché lui è lì e non io
che ho tanti e più motivi per stare lì?
Pensare a questo mi fa bene: poiché le

debolezze che abbiamo sono le stesse,
perché lui è caduto e non sono caduto
io? Per me questo è un mistero che mi
fa pregare e mi fa avvicinare ai carcera-
ti». Ieri Papa Francesco ha pregato an-
che per i cappellani, per il loro ministe-
ro «che non è facile», ma è «molto impe-
gnativo e molto importante» perché, ha
osservato, «esprime una delle opere di
misericordia» e rende «visibile quella
presenza del Signore nel carcere».

Ha concluso il suo discorso evocan-
do una «giustizia di riconciliazione, ma
anche di una giustizia di speranza, di
porte aperte, di orizzonti». «Questa
non è un’utopia, si può fare. Non è faci-
le - ha concluso - perché le nostre debo-
lezze ci sono dappertutto, anche il dia-
volo c’è dappertutto, le tentazioni ci so-
no dappertutto, ma bisogna sempre
provarci».

Una sensibilità e un’attenzione quel-
la versi i carcerati che è stata anche dei
suoi predecessori. Vi è stata la visita di
Benedetto XVI al carcere di Rebibbia,
quelle di Giovanni Paolo II, Paolo VI e
Giovanni XXIII a «Regina Coeli», stori-
co carcere della capitale.

. . .

Altra stortura: la «sosta»
in attesa del processo
ha sostituito la pena

Le patrie galere
incubatrice sociale

UNMONDOAPARTE

L’INCHIESTA

I pesci piccoli
In cella per reati minori
e carcerazione preventiva

LE STATISTICHE SULLA DETENZIONE IN ITALIA:
IL 40% È DENTRO PER IMPUTAZIONI O CONDANNE
LEGATE ALLA FINI-GIOVANARDI SULLE DROGHE
SALVATOREMARIARIGHI
Twitter@SalvatoreMRighi

«Punire i deboli è facile ma gli squali sono fuori»

L’interno di una cella. A Poggioreale i detenuti denunciarono di vivere in 17 per ogni «stanza»

Ladenuncia
diPapaFrancesco
nelmessaggio
aicappellanidellecarceri
Forte l’invitoallasperanza
rivoltoai64miladetenuti
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I
n udienza, ieri mattina, si sarebbe dovuto
parlare di altro, l’imputato avrebbe dovuto
rendere dichiarazioni spontanee. Invece,
l’avvocato di parte civile Giampaolo Zan-
can ha trasmesso al tribunale la notizia
che sconvolgerà il processo, rimetterà gli

atti in mano al pubblico ministero e li passerà alla
corte d’assise, competente per il reato di omici-
dio. Perché il consigliere comunale Udc di Torino
Alberto Musy, vittima di un attentato nel cortile
di casa il 21 marzo 2012, dopo diciannove mesi di
coma vegetativo è morto. Si è spento nella notte
tra martedì e mercoledì, nella stanza della clinica
Anni Azzurri di Santena, per un’insufficienza re-
spiratoria. E Francesco Furchì, il cinquantenne
di Vibo Valentia da tempo residente a Torino, uni-
co imputato del processo che stava muovendo i
suoi primi passi, sarà incriminato non più per
aver tentato di ucciderlo, ma per aver premedita-
to - ed eseguito in ragione di motivi futili e abietti
– il suo assassinio. «Un reato da ergastolo». Lo
sanno bene, nel collegio di difesa, con l’avvocato
Mariarosa Ferrara che abbozza ma già si rende
conto «che adesso la situazione si va a complica-
re»; seduto al suo fianco, alla notizia Furchì tace,
limitandosi poi a sibilare un «sono dispiaciuto».

Tecnicamente, ci sarà da attendere l’esito
dell’autopsia: verrà richiesta nell’udienza del
prossimo sabato ed eseguita nel fine settimana
dal professor Luca Tajana. Bisognerà accertare
la causa della morte, escludere che sia sopravve-
nuta (ma è un’ipotesi dell’irrealtà) per motivi
estranei alle conseguenze dell’attentato. Musy,
46 anni, quattro figlie – una di appena tre anni –
era avvocato e ordinario di diritto privato compa-
rato all’ateneo di Novara; un uomo di centro, dai
modi gentili. Si era fatto convincere a correre per
le amministrative di Torino del 2011 nel Terzo po-
lo, in un’impossibile competizione contro Piero
Fassino; aveva comunque raccolto quasi 22.000
preferenze e guadagnato un seggio in consiglio, a
palazzo Civico, che forse si vestirà da camera ar-
dente. Ma qualcuno stava già covando un odio
irrefrenabile contro quel signore distinto, per
non averlo aiutato a fargli fare carriera e affari
secondo i suoi insondabili piani. Questo è il mo-
vente individuato dalla procura torinese contro
Francesco Furchì, personaggio che sarebbe age-
vole racchiudere in una celebre battuta dalla fil-
mografia di Nanni Moretti: faccio cose, vedo gen-
te. Un inconcludente, animatore di un’improbabi-
le associazione culturale, Magna Grecia Mille-
nium. Millantava formidabili sostegni, anche alla
campagna elettorale di Musy, mosso dal deside-
rio di emergere, appagato dalla vicinanza di gen-
te famosa. Era anche «un violento, un rancoroso
e un prevaricatore», almeno nel racconto estivo
che rese in aula la sua ex moglie.

Per i magistrati, quell’uomo in soprabito e ca-
sco filmato dalle telecamere in centro città in un
mattino di marzo è proprio Furchì, che sull’alibi
scivolò e permise agli inquirenti di arrestarlo, nel
gennaio scorso: fornì orari e tragitto di un auto-
bus mattutino da Caselle a Torino, per dimostra-
re di trovarsi altrove al momento degli spari. Il
veicolo, all’insaputa di tutti, era sorvegliato da un
sistema Gps, lo si scoprì per caso: gli orari di quel-
la corriera vennero controllati, non coincidevano
e scattarono le manette.

Ieri, in Senato, Pierferdinando Casini ha ricorda-

to l’amico, «il costituzionalista, l’amministrato-
re pubblico spinto solo da autentico spirito di
servizio»; il premier Enrico Letta ha espresso
«cordoglio per la morte» e, nel ricordare la testi-
monianza di impegno professionale e politico di
Musy, si è stretto in un abbraccio ai famigliari,
«già provati da 19 mesi di calvario». Il vicepresi-
dente del Csm, il collega e amico torinese Miche-
le Vietti, auspica che «vengano al più presto ac-
certate le responsabilità di un gesto le cui conse-
guenze appaiono, oggi, ancor più imperdonabi-
li». Per l’accusa è già tutto chiaro: Furchì, sostan-
zialmente inoccupato e costantemente a corto
di denaro, aveva agganciato Musy per riceverne
i favori, portando in dote vere o presunte amici-
zie che all’avvocato, in realtà, non interessava-
no. E, frustrato, decise di far parlare la pistola,
scaricandola su quell’uomo «giusto, capace di da-
re speranza, e padre di quattro figlie» che oggi
piange la moglie Angelica.

C
’è un altro pezzo di storia, che la
sentenza della Cassazione di
due giorni fa sul «depistaggio»
sulla strage di Ustica riporta alla
luce. La storia di un’altra vita di-
strutta, l’ottantaduesima. Di chi

all’esplosione del 27 giugno 1980 era sopravvis-
suto, per cominciare però da lì a morire lenta-
mente, giorno dopo giorno. Un quarto di secolo
di sofferenza, fino alla scomparsa nel 2005. Ne
è convinta Luisa, una delle due figlie di Aldo
Davanzali, patron della flotta Itavia a cui appar-
teneva il Dc-9 inabissatosi con 81 passeggeri:
«Mio padre è morto di dolore».

Avvelenato da una calunnia sistematica, quel-
la del «cedimento strutturale» del veivolo avan-
zata fin dalle prime ore. Non si deve neanche
immaginare che quella sera in un cielo italiano
possa essersi realizzato «uno scenario di guerra
in tempo di pace», con diversi aerei militari (di
nazionalità ancora sconosciuta) in volo intorno
al Dc-9. E allora dopo Ustica quella dell’Itavia
viene additata come una flotta di «carrette», «ba-
re volanti», il Dc-9 esploso come vecchio, senza
manutenzione adeguata, addirittura corroso
dal sale. Un danno di immagine irreparabile.

E dire che fino ad allora Aldo Davanzali è un
imprenditore a cui tutti avevano guardato con
ammirazione. «Un uomo fuori dal comune, con
la passione del fare», spiega la figlia, innamora-
to del proprio lavoro. Un affetto ricambiato dai
dipendenti dell’Itavia, che «lo adoravano. Anco-
ra oggi ci incontriamo, due volte l’anno. E tutti
mi consegnano ricordi precisi di lui, insegna-
menti o consigli. Perchè questo era mio padre,
una persona per bene». Prima della strage dun-
que Davanzali gestisce sette società, attive tra
l’altro nella realizzazione di grandi impianti por-
tuali, in Italia e all’estero. Fonda l’aeroporto di
Lamezia Terme, «c’è la sua mano anche in quel-
lo di Falconara». Nei primi anni 70 è uno dei
maggiori contribuenti italiani. Ma sei mesi do-
po il disastro di Ustica la compagnia fallisce, il
colpo finale lo dà l’allora ministro dei Trasporti
Rino Formica con la revoca delle concessioni.
«Una compagnia distrutta da una menzogna»,
riconoscerà Giuliano Amato in Commissione
stragi. E a catena falliscono le altre società del

gruppo. «L’hanno fermato, gli hanno tolto quello a
cui teneva di più. Perché l’Itavia per lui era come
una famiglia, la sua creatura preferita - racconta
Luisa Davanzali -. Ecco cosa l’ha ucciso».

Davanzali rimane schiacciato anche dall’aver
gridato per primo, già a dicembre dell’80, quella
che solo dopo decenni comincerà a essere ricono-
sciuta come la verità: «È stato un missile ad abbat-
tere il Dc-9, me l’hanno detto all’aeroporto di
Ciampino». Oggi l’ultima sentenza di Cassazione
lo riconosce a tutti gli effetti come una vittima, ma
allora per queste parole viene incriminato per tur-
bativa dell’ordine pubblico, anche se - guarda caso
- non verrà mai processato. Rimane dunque non
solo inascoltato ma «isolato», Luisa Davanzali non
riesce a nascondere l’emozione e il dolore di questi
ricordi, ancora oggi: «Scrisse a tutte le autorità pos-
sibili per avere un aiuto. Non arrivò da nessuno.
Lo sacrificarono, ecco cosa fecero». Così quest’uo-
mo «sensibile, di altri tempi», si chiude in se stesso.
Lontano dal mondo, colpito prima da episodi di
depressione e alla fine dal Parkinson. Ma non ri-
nuncia a lottare: nel 2001 la richiesta di danni allo
Stato per 1.700 miliardi di lire. La sentenza di mar-
tedì dice che sì, «la falsa notizia del cedimento
strutturale» è stata determinante nel fallimento di
Davanzali. «È arrivata troppo tardi per lui. Ma ha
rispettato la sua memoria - conclude la figlia Luisa
-, fa capire chi era. Non so se un risarcimento arri-
verà. Ma mi piacerebbe usarlo per veder volare
ancora degli aerei Itavia. E portare a Falconara le
foto dell’epoca d’oro di questa compagnia».

È morto Musy,
in coma da 19 mesi

ITALIA

L’ex re delle cliniche Vincenzo Angelini
è un accusatore «attendibile» e le «dazio-
ni», cioè le tangenti, «sono provate». So-
no le motivazioni della condanna, lo scor-
so luglio, di Ottaviano Del Turco a 9 anni
e 6 mesi, da parte del tribunale di Pesca-
ra. L’ex governatore d’Abruzzo e i suoi
collaboratori avrebbero realizzato «un
unico disegno criminoso» che aveva co-
me finalità di «agevolare l’adozione di
provvedimenti favorevoli all’Angelini, il
cui contenuto era stabilito (...) sotto il
controllo di Del Turco». Il tutto in cam-
bio di soldi (6 milioni per l’ex ministro).

La lettura delle motivazioni lascia pe-
rò insolute tutte le perplessità emerse du-
rante il processo. La prima riguarda l’ac-
cusatore, Angelini. Il tribunale lo consi-
dera credibile. Di più, quanto riferito è
«spontaneo, preciso, logico e coerente
(...) suffragato da numerosi riscontri, cer-
ti e concernenti aspetti non marginali
della narrazione» come i telepass, i pre-
lievi o la famosa foto delle mele («piena-
mente provata» nonostante due testimo-
nianze rese a giudizio l’avessero colloca-
ta in epoca diversa rispetto al 2 novem-
bre 2007). Eppure, ad esempio, Angelini
(che ha distratto dalle casse della clinica
Villa Pini più di cento milioni di euro) in
tutto il processo si è descritto (ed è stato

descritto dai pm) come un concusso, co-
stretto cioè a pagare per timore della
giunta Del Turco. Per il tribunale, che ha
modificato il capo di imputazione, inve-
ce, è un corruttore. Avrebbe, quindi, olia-
to i politici in cambio di favori. Sono due
verità differenti. Come fa, dunque, ad es-
sere credibile Vincenzo Angelini?

Inoltre, secondo il tribunale la traccia
del denaro a Del Turco sarebbe nell’ac-
quisto di tre case, avvenute in maniera
più o meno contestuale al pagamento di
tre tangenti. Quali? Due a Roma, di cui
una in via Crescenzio (in pieno centro), e
la terza al mare a Tresnuraghes, Orista-
no. L’ex governatore, scrivono i giudici,
«ha tenuto condotte palesemente evinci-
bili di una volontà distrattiva del proprio
patrimonio. Il valore degli immobili fitti-
ziamente intestati a terzi è di gran lunga
superiore di quello intestato ufficialmen-
te a se stesso (Collelongo)». Ora, appare

chiaro che il valore di un immobile varia
a seconda della sua collocazione geogra-
fica. E che non si può paragonare una
casa tra le montagne d'Abruzzo e una al
centro di Roma. E chi sono i «terzi» ai
quali il tribunale fa riferimento? Il figlio
di Del Turco, Guido, e la compagna, Ma-
rie Christine D’Avanzo, che nella casa di
via Crescenzio abita fin dagli anni 70.
Tra l'altro il prezzo dell'immobile fu sta-
bilito dall'Inps, perché quell'apparta-
mento fu frutto di un rogito collettivo.
Dunque, il valore non fu contrattato ma
imposto: 269mila e 498 euro. Al di sotto
di quello di mercato, tanto che proprio
Del Turco fu oggetto di una campagna
stampa di Liberosugli immobili statali ce-
duti a prezzo di favore. Quell’abitazione
fu pagata con un bonifico bancario che
provocò uno scoperto temporaneo, si leg-
ge nella relazione della Guardia di Finan-
za, «ripianato mediante la dismissioni di

titoli (vecchi di dieci anni, ndr) Efibanca
6 Galassia (...) e Montepaschi Vita spa
(...)». Stesso schema per il bilocale di Tre-
snuraghes a Oristano, pagato 180mila eu-
ro con quattro assegni circolari addebita-
ti sul conto corrente di Del Turco e versa-
ti alla venditrice del bilocale. Gli assegni
provocarono uno scoperto di 127mila eu-
ro ripianato con il riscatto della polizza
Millennium. Anche l’ultimo appartamen-
to fu saldato con bonifico (300mila eu-
ro), coperto con la cessione di quattro
quadri, tra i quali uno Schifano.

Dunque, se le tangenti sono finite
nell’acquisto delle case e i pagamenti so-
no avvenuti tramite bonifico e non in con-
tanti, il denaro di Angelini deve essere
transitato nei conti Del Turco. Ma
nell’udienza del 26 ottobre 2012 il colon-
nello della Finanza Maurizio Favia ribadì
«che un versamento in contanti anche di
solo un euro (...) non l’abbiamo trovato».

Ustica, «così hanno
distrutto mio padre»

Del Turco, le motiviazioni: «Le tangenti sono provate»
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● I giudici: acquistò tre case con i soldi di Angelini
Sulla valutazione degli immobili i conti non tornano
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SEGUEDALLAPRIMA
Non è facile capire cosa si propongano: uno
dei più autorevoli, trasferitosi in Italia da
Strasburgo per dirigere l’operazione, ha
detto che il centro vuole opporsi al «dirigi-
smo» e allo «statalismo» della sinistra, cioè -
se capisco bene - alla «pianificazione» di ti-
po sovietico, su cui anche da noi ci fu un
interessante dibattito, ma negli anni Tren-
ta, specialmente tra i teorici del corporativi-
smo.

Uno che li conosce bene, perché li ha lun-
gamente frequentati, ha detto che quello
che si propongono è una «caricatura» della
Dc: espressione un po’ pesante alla quale la
nostra «civiltà della conversazione» - adusa
a un lessico sobrio e misurato - non è abitua-
ta; ma in questo caso efficace e opportuna.

Se si scava negli archivi della Repubbli-
ca, si vede infatti che un partito con questo
nome è esistito, ma in un contesto del tutto
diverso: era diretto da uomini formatisi nel-
le file dell’antifascismo; aveva forti radici
confessionali, pur essendo laico; si oppone-
va frontalmente al comunismo; agiva in
una situazione internazionale divisa in bloc-
chi, nella quale l'Italia era una importante
marca di frontiera; aveva forti connotati so-
ciali, come appare dai documenti conserva-
ti negli archivi.

Fra i «giovani» che vogliono formare il
nuovo partito del centro molti, invece, pro-
vengono direttamente dalla destra fascista;
il cattolicesimo oggi non svolge più il ruolo
politico che ha avuto una volta; il comuni-
smo è finito; la situazione internazionale è
cambiata dalle fondamenta; l’Italia non ha
più alcun ruolo da svolgere come zona di
confine tra oriente e occidente. E, infine, i
promotori del nuovo partito di centro non
mostrano alcuna particolare sensibilità so-
ciale: se incontrassero uno come La Pira,
singolare e stravagante esponente di quel
vecchio partito (così risulta dagli archivi) lo
tratterebbero come un pazzo, un appesta-
to. Chi è costui, che vuole? Salvare una fab-
brica? Il Nuovo Pignone, ma che roba è? Il
novecento è finito; la classe operaia non c’è
più; spazio ai giovani...

Il nuovo centro non è perciò una caricatu-
ra della Dc, è veramente una cosa inedita,
originale. Bisognerebbe perciò capire cosa
è e se può servire all’Italia, ma va fatta una
osservazione preliminare: se si consulta l’ar-
chivio, specie i faldoni più recenti, si vede
che qualche tentativo dello stesso tipo è sta-
to già fatto, e senza grandi risultati: quando
formazioni del centro si sono presentate al-
le elezioni, sono andate, certo, oltre percen-
tuali da «prefisso telefonico», ma non han-
no mai raggiunto le due cifre: 4, 5, 6 per
cento. Né il destino cinico e baro si è placato
quando dall’Olimpo è sceso direttamente
Zeus per generare la «renovatio»: hanno con-
tinuato ad ansimare, senza mai riuscire a
correre come dovrebbe fare, non dico Mer-
curio, ma almeno il «padre degli dei»...

Come e perché è accaduto questo fatto,
che non consente di pronosticare un esito
positivo al novissimo centro al quale lavora-
no questi juniores? Perché l’Italia è un Pae-
se singolare: è certamente, nelle visceri, mo-
derato per una lunga storia; ma è prontissi-
mo, se viene adeguatamente aizzato e «vin-
colato», a spostarsi a destra, anche su posi-
zioni «estreme». Come risulta dagli archivi,
nell’Italia non è mai esistito un partito mo-

derato di massa. Con una sola, grande, ecce-
zione; ma la Dc fin dal nome evocava la sua
matrice confessionale, ed era soprattutto
questo predicato - l’essere cattolico, in stret-
to rapporto con la gerarchia - che consenti-
va alle «differenze» sociali, politiche, cultu-
rali di conciliarsi in un centro che, proprio
per questa sua natura, era disponibile ad
aprirsi sia a destra che a sinistra.

Quando però la matrice cattolica - e l’in-
terclassismo che ne scaturiva -, per una se-
rie di motivi si sono frantumati, le «differen-
ze» sono prevalse sull’«unità» e il centro si è
dissolto, esplodendo in varie direzioni, co-
me è avvenuto negli ultimi venti anni. E che
le cose stiano così, sul piano storico, è con-
fermato dal fatto che nel campo «laico» non
è mai esistita una «terza forza» di grande
peso, nonostante la presenza di figure im-
portanti come La Malfa o Visentini: è sem-
pre rimasta, inesorabilmente, minoritaria.
Certo, il Pri è stato un «piccolo partito di
massa», come disse una volta un grande di-
nosauro; ma, appunto, piccolo. Questa è sta-
ta la storia e, come direbbe Croce, «non c’è
che fare»; la storia è però magistra vitae: in
Italia un grande Centro che governi il Pae-
se, oggi, non ha futuro, prospettive. Ne man-
cano tutte le condizioni. Prima o dopo, se
ne convinceranno anche i «giovani» talenti
che si stanno buttando in modo impetuoso
in questa avventura, nonostante le dure re-
pliche della storia.

Ma il destino del centro nel nostro Paese
svela un curioso paradosso su cui meritereb-
be riflettere: pur essendo moderata, l’Italia
tende, sul piano politico, alla polarizzazio-
ne, a meno che non intervengano, come av-
venne nel caso della Dc, motivi ultra-politi-
ci che spingano verso la «sintesi» dello stes-
so centro. Ma è una «sintesi» che si spezza
quando intervengono, come è accaduto da
noi, processi di «secolarizzazione» che tra-
volgono e distruggono gli involucri ideologi-
ci: allora prevalgono e si impongono l’espe-
rienza e l’ideologia delle «cento città». Tutti
fenomeni che vengono da lontano - addirit-
tura dal Medio Evo, dal Rinascimento - e
che la crisi ha potenziato, generando e ina-
sprendo rotture, frantumazioni. Varrebbe
la pena di fare, in profondità, una riflessio-
ne sulla «identità» italiana, anche per com-
prendere il destino della sinistra e come es-
sa, in questa situazione, possa riuscire a co-
struire visioni generali e condivise, senza
cui non può esserci futuro: il nostro Paese,
oggi più che mai, è uno strano animale. Una
sorta di ircocervo.

L’intervento

Meno personalismi
il Pd deve aderire al Pse

Pietro
Folena

LA VICENDA TELECOM È L’OCCASIONE DI SAGGIARE ALCUNI
LUOGHICOMUNINELPENSIERODIMOLTIASPIRANTIRIFORMA-
TORIDELLACOSTITUZIONE.È diffusa l’idea che sia necessa-
rio rafforzare l’esecutivo e in specie il premier, e può ben
essere vero che nella concreta esperienza politica e istitu-
zionale il governo sia debole, ma per motivi strutturali
estranei al rapporto col parlamento. Questioni decisive
per la vita del Paese sfuggono in tutto o in parte alle scelte
di indirizzo politico: l’Europa, le regioni, le autorità indi-
pendenti, liberalizzazioni e privatizzazioni. Di tale ultimo
caso vediamo un esempio con la Telecom.

La principale azienda italiana delle telecomunicazioni,
costretta da pesanti sofferenze economiche a battere cas-
sa,ha abbandonato l’ipotesi dello scorporo, ossia della ven-
dita dellarete auna società da lei indipendente, per accede-
re alla vendita per Opa della quasi totalità del capitale alla
sua socia, la spagnola Telefonica. Per un giurista, tre do-
mande sugli effetti dell’operazione. Gioverà all’effettiva
equiordinazione degli operatori diversi dalla Telecom
nell’accesso alla sua rete fissa, divenuta di proprietà spa-
gnola?Gioverà agli interessi strategici nazionali? Gioverà a
restituire al governo leve di intervento nell’economia?

Partiamo dalla prima. L’effetto della vendita a un acqui-
rente che, al pari della Telecom, è anche un fornitore dei
servizi di comunicazione, non rompe la coincidenza nello
stesso soggetto del titolare della rete con il prestatore dei
servizi. Prima della vendita, sul mercato delle Tlc c’era un

operatoreverticalmente integra-
to.Dopo,continueràaesservi, so-
lo di nazionalità diversa dal cam-
pione nazionale. Rimarranno
senza risposta i dubbi di una as-
senza di competizione sulla rete
e di un genetico conflitto d’inte-
ressi.

Quanto al secondo interroga-
tivo, l’operazione obbedisce a un
progetto strategico nazionale,
dove però il beneficiario è la Spa-
gna, non più l’Italia. Conseguen-
za, questa, inevitabile dell’aver
consegnato la nostra rete nelle
manidi un altro Stato, che preve-

dibilmente la userà per giocare la sua partita politica ed
economica: marginalizzare Telecom entro i confini italia-
ni, impedirle l’espansione sui mercati sudamericani e aste-
nersi dall’investire nelle reti in fibra, negando alle future
generazioni italiane undiritto davveroparitario alprogres-
so.

Quanto alla terza domanda, l’operazione non va nella
direzione di restituire al governo strumenti efficaci di indi-
rizzo politico, nonostante la rete sia un asset strategico, da
cui dipende la competitività del sistema-Paese oltre che
l’indipendenza dell’informazione e altri cruciali interessi
pubblici. Né varrebbe come misura compensativa ricorre-
re al golden power (D.L. 21/2012, conv. in L. 56/2012). Tale
istituto, infatti, conta più vizi che virtù: poteri speciali atti-
vabilidalgovernoincondizioni eccezionali; interventid’im-
perio solo in via di recupero; eterodirezione dell’impresa
strategica subordinata di fatto alla volontaria esecuzione
da parte dell’obbligato del divieto impostogli o dell’obbligo
positivo prescrittogli, come specificato nello schema di re-
golamento (approvato il 9 ottobre dal Consiglio dei mini-
stri iter in corso).

Ma come possiamo pensare che gli spagnoli prima ci
salvino e poi lascino al governo italiano scelte decisive nel-
la strategia di un’azienda, che di italiano avrà solo il nome?
E come potremmo contentarci di una tutela giuridica di
interessi cruciali affidata in ultima analisi a rimedi giurisdi-
zionali difficili da praticare, lenti e incerti negli esiti?

Cosa fare? Rilancio un’idea da me sostenuta da tempo, e
sulla quale si è svolto un vivace dibattito in Luiss il 17 otto-
bre(http://www.fondazionebrunovisentini.eu/site/wp-con-
tent/uploads/2013/09/Invito-17-ottobre-2013-.pdf): nazio-
nalizzare il gestore della rete fissa con aperture a favore
dell’azionariato diffuso dei risparmiatori e degli apporti in
natura degli altri operatori. Una forma inedita di partena-
riato pubblico–privato, certa ed equilibrata nella fisiono-
mia degli assetti societari, funzionale all’effettiva parità di
accesso degli operatori terzi, parzialmente esonerata dal
rispetto della normativa ex ante grazie all’equiordinazione
interna dei soci, capace anche di essere strumentale a una
rinnovata presenza statale nell’economia. Se si vuole un
esecutivo che abbia la vocazione a esser forte, bisognerà
pur dargli armi perché lo sia davvero.

● AVEVAMOAUSPICATO,COLNOSTROLABO-
RATORIOPOLITICOPERLASINISTRA,EDIN-

SIEME AD ALTRI COME VANNINO CHITI, Cesare
Damiano, Mimmo Lucà, che questo Con-
gresso del Partito democratico potesse esse-
re aperto, non irregimentato, preceduto da
una prima fase che, in modo suggestivo,
avevamo chiamato «costituente delle idee».
Così non è stato: e non ci riferiamo tanto
alla seconda fase del Congresso, quella del
confronto fra i candidati alla segreteria na-
zionale del Pd che, dopo un primo voto nei

circoli a novembre si concluderà col voto
«popolare» delle primarie l’8 dicembre.
Quanto alla prima fase in cui, con lo stesso
meccanismo correntizio e subcorrentizio, i
candidati segretari nei circoli, e così quelli
provinciali, trascineranno, in una sorta di
porcellum interno, gli eletti nei direttivi e
nelle assemblee provinciali. Chi non dichia-
ra preventivamente la propria fedeltà ad un
candidato non ha diritto di cittadinanza,
pur essendo iscritto al Pd.

Per questa ragione vorremmo suggerire
che dai circoli vengano nei congressi dei
prossimi giorni, attraverso ordini del gior-
no, due idee semplici e chiare, da portare
alla nuova Assemblea Nazionale e tali da
vincolare il nuovo segretario. La prima è,
come primo atto, quella di riscrivere lo sta-
tuto del Pd, per farne un partito davvero
aperto, «sociale», amico, contro questa pro-
liferazione personalistica; la seconda è quel-
la di chiedere l’adesione, senza se e senza
ma, al Partito del socialismo europeo, por-
tandovi tutta l'originalità dell'identità dei
democratici italiani.

Si può provare a «costituire» nel Pd que-
ste due semplici e forti idee? Ci daremo da
fare in questo senso.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

. . .

Invece
di vendere
agli spagnoli
si poteva
aprire
all’azionariato
diffuso dei
risparmiatori

La tiratura del 23 ottobre 2013
è stata di 74.583 copie
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L’INCONTRO

Renzo l’americano
Arbore presenta un nuovo disco realizzato
per ilmercatodegliStatiUniti

È IN FORMA SMAGLIANTE, RENZO ARBORE. SPARA
BATTUTE A RAFFICA, RACCONTA STORIELLE ESILA-
RANTI E ANEDDOTI AMBIENTATI IN OGNI ANGOLO
DELPIANETA.Ride, se la ride contento, perché a
76 anni è vivace come un giovanotto, può fare
«l’americano» a modo suo, cantando i classici
italiani come un crooner, voce sussurata e
swing a manetta. Grandi pezzi - evergreen -
tradotti per il mercato degli Stati Uniti del
Nord e contenuti in MyAmericanWay, l’ultima,
gradevolissima fatica. Così Ese domani diventa
I Know It’s Over, Anema e Core si trasforma in
How Wonderful To Know e la struggente Il posto
mio di Tony Renis si intitola Tonight I’ll Say A
Prayer. Senza trascurare, naturalmente, il lato
ludico «arboriano» rappresentato da IlClarinet-
to (The Clarinet), Il Materasso (The Matress), Smor-
za ‘E Llights. «Tutti brani arrangiati in
“versione Armani” - aggiunge Arbore - ovvero
sottraendo le note piuttosto che pomparle».

My American Way è un progetto che arriva
da lontano, presentato ufficialmente lo scorso
14 ottobre - il Columbus Day - a New York, nel
tempio Usa di Eataly. «Perché l’obiettivo - spie-
ga il patron gourmand Oscar Farinetti è di met-
tere assieme le eccellenze italiane e dimostra-
re chi siamo e quanto siamo bravi». Il disco per
Arbore, la traduzione de I barbari di Alessan-
dro Baricco, le gag di Enrico Brizzi, la bellezza

di Isabella Rossellini, la cucina di Joe Bastiani-
ch, la pasta di Giovanni Rana e il senso del ritmo
di Jovanotti. Tutti assieme, appassionatamente
per esportare il made in Italy e conquistare
l’America. Un Paese, un’idea, un concetto che è
nel cuore di Renzo da sempre. «Sono stato il pri-
mo ad avere i jeans a Foggia, forse il secondo a
Napoli. Capirete che parliamo di una grande
passione». Passione che gli ha permesso di duet-
tare con Ray Charles, Grace Jones, Bobby
McFerrin, Solomon Burke, Tony Bennet, Mi-
chael Bublé. Il maestro Arbore ringrazia l’Or-
chestra Italiana («Siamo assieme da 23 anni, ma-
trimonio solidissimo. Fino a 70 date ogni anno.
Non sappiamo cosa sia la crisi») e i nuovi musici-
sti - gli A-boriginals - che ora gli permettono di
vestire i panni dell’americano doc.

Ringrazia anche Farinetti, «il più grande piz-
zicagnolo del mondo», con il quale dibatte diver-
tito di tartufi, fagioli e lampascioni. Intanto men-
tre scherza, suona, riempie arene e teatri in tut-
to il mondo e colleziona oggetti «fantastici» per
la sua casa-museo, ha trovato anche il modo e il
tempo di inventarsi il Renzo Arbore Channel,
un canale tv in Rete, dove inserisce non solo
spezzoni della sua sfolgorante carriera ma fram-
menti di film, gag, sketch. «Una sorta di
“reccomended by” - spiega -. Voglio metterci Al-
do Fabrizi, Totò, Elio. Pensavo che il Web fosse
qualcosa di respingente. Invece è un miracolo,
uno strumento con potenzialità fantascientifi-
che. E io ho voglia di esplorarlo». Anche il suo

canale parlerà italiano, una vetrina tra ieri e og-
gi con le nostre eccellenze culturali e artistiche,
ma che naturalmente si interfaccia con il mon-
do e si rivolge a una platea globale. «Quello che
avevo provato a fare con Rai International quan-
do mi fu affidata la direzione - aggiunge Arbore
-. Poi, come per tutte le cose che funzionano, il
canale venne chiuso. Un peccato». È l’unico lie-
ve «rododendro» che si concede, come ai tempi
dell’AltraDomenica, quando il fiore era diventato
il passepartout per scatenare polemiche e rodi-
menti. L’unico. Perché Arbore oggi sembra un
uomo sereno, pacificato, soprattutto un talento
riconosciuto. Rai 1 gli sta rendendo omaggio
con L’altra, il programma di Caterina Stagno
che ripercorre una carriera formidabile tra ra-
dio e tv: da Alto Gradimento a Quelli della Notte,
passando per Doc (con Monica Nannini e Gegè
Telesforo che riportò in Rai la grande musica
internazionale rigorosamente dal vivo) fino a Te-
lepatriaInternational e Cariamicivicinielontani. Un
successo dietro l’altro.

E una dietro l’altra arrivano anche le storie di
Renzo. Come quella volta che suonò a Caracas
con l’esercito alle spalle, sotto il palazzo presi-
denziale e le varie comunità italiane in lite fra
loro. O quell’altra in Russia, durante gli anni del
Pcus, in piena guerra fredda. «Avevo fatto tra-
durre perfettamente Il Clarinetto, con i suoi dop-
pi sensi. La cantai certo di strappare almeno un
sorriso ma il pubblico niente, freddissimo. Dopo
la seconda serata conobbi il ministro della cultu-
ra sovietica e mi permisi di chiedere il motivo di
tanto gelo - racconta -. Lui mi spiegò che il testo
ricordava la poesia di un dissidente che parlava
di una viola e di un flautino. Poi mi disse: “Ma
non si preoccupi, stasera ci penso io”. Si presen-
tò in teatro e come attaccai si alzò in piedi e
cominciò a ridere a crepapelle. Fu un trionfo,
folla in delirio».

E un’altra volta ancora, in un paesino leghi-
sta, in cui Arbore presentò tutti i membri
dell’Orchestra Italiana come delinquenti e meri-
dionali. «Perché io dopo tanta tv so anche quan-
do è necessario fare un po’ i paraculi». E sorride
Arbore. E strappa applausi continui anche ai
giornalisti e sogna di conquistare un’altra Ame-
rica e magari anche la luna.

C’mon Renzo. We love you.

Igrandiclassici italiani
raccolti inunalbumtradotto
in inglese.Epoi
lapartnershipconEataly
perpromuovereoltreoceano
leeccellenze italiane,
euncanaletvsulweb
«C’ècosì tantodafare,
daesplorareedacantare»
IntantoNewYork
loapplaude
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con il suo amatissimoclarinetto
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SERGIOPENT

Nelnuovoromanzo
delloscrittore
britannico,paragonato
aWodehouse...
ec’èanchePippa

ÈDIFFICILEINQUADRAREPAULTORDAY,SE
NONSU UN PIANO SQUISITAMENTE NARRA-
TIVO.Chi lo ha paragonato a Wodehou-
se ha colto solo una delle tante sfaccet-
tature di questo scrittore anomalo, affa-
bulatore per vocazione, che è uscito
dal cilindro a 61 anni suonati con un
romanzo articolato, godibile e singola-
re come PescaalsalmonenelloYemen, che
non si può assimilare a nessun cliché
narrativo inglese contemporaneo, sal-
vo forse i primi deliziosi romanzi di Wil-
liam Boyd. Se L’irresistibileereditàdiWil-
berforce poteva forse davvero imparen-
tarsi con Wodehouse - con più umana
malinconia - Laragazzadelritrattoanda-
va ancora oltre, a sfiorare un immagini-
fico che corteggiava il mistery, salvo
poi sorprendere con una svolta psicolo-
gica finale spiazzante. Mondanità inter-
nazionale e qualche sana pennellata di
un’Inghilterra in pantofole e villaggi
quieti caratterizzavano i romanzi suc-
cessivi, per cui la curiosità era notevo-
le, nell’accostarsi a questo Unalucenella
foresta (Elliot, trad. di Luca Fusari, pp.
294, euro 18,50, Elliot) in cui si parla,
in quarta di copertina, di un Torday al
massimo delle potenzialità.

Personalmente, pur apprezzando
ancora una volta lo «stile Torday», che
fa piovere dal nulla con naturalezza si-
tuazioni e personaggi anche paradossa-
li, mi sono trovato a pensare che l’auto-
re inglese, in questo caso, ci ha fatto
vedere che tipo di romanzo avrebbe vo-
luto - o potuto - scrivere. Se il risultato
convince, per una sua illogica resa dei
conti, il contesto sfiora molti luoghi co-
muni di certa narrativa di genere senza

mai prendere una solida posizione, ma
forse proprio perché Torday sa essere
tutto e il contrario di tutto.

Per dirla in breve: il personaggio più
bieco - il colpevole riconosciuto - che
rapisce bambini nella campagna ingle-
se allo scopo di imbalsamarli per crea-
re una sua apocalittica versione dell’Ul-
tima Cena, sembra balzato fuori da un
truculento episodio di Criminal Minds.
Oppure: il protagonista Norman Sto-
koe, pasciuto funzionario statale in car-
riera a cui viene affidato il ruolo di Zar
dell’Infanzia - una sorta di alto Com-
missariato - per conto del governo di
Sua Maestà, sembra di nuovo scivolare
nei dintorni di Wodehouse, con qual-
che eco di un Graham Greene di pro-
vincia.

E ancora: le visioni enigmatiche che
accomunano Stokoe, il boscaiolo Geor-
die a cui hanno rapito il figliastro e il
giovane giornalista locale Willie, relati-
ve a una torre in una cupa foresta, van-
no a parare in zona Stephen King, ma
con qualche brivido in meno, come se
Torday avesse imboccato un sentiero
per lui tortuoso.

L’insieme di queste sostanze narrati-
ve ci regala un buon romanzo d’intrat-
tenimento, in cui tuttavia brillano i ca-
ratteri più che la sostanza, e non sem-
pre convince l’atmosfera fantasmatica
un po’ troppo new age che accompa-
gna i nostri eroi alla soluzione del caso.
Emerge una bella Inghilterra di provin-
cia, come sempre, e Norman Stokoe è
uno di quei personaggi cardine dei ro-
manzi di Torday, un anonimo funziona-
rio che si trova suo malgrado a gestire
compiti più grandi di lui, senza averne
la minima intenzione.

In più c’è da sottolineare quella che
potrebbe essere una chicca quasi da
giornale scandalistico o tabloid popola-
re: la segretaria di Normano è una bel-
la ragazza che fa voltare la testa agli
uomini, bruna, snella, elegante e fles-
suosa, che vive una storia senza futuro
con lo sfigato Willie. Niente di straordi-
nario, se non fosse che Torday ha deci-
so di chiamarla Pippa.

ÈUNO DEIMIGLIORI CHITARRISTI ROCK-BLUES (BIANCHI)
INCIRCOLAZIONE.Eppure il suo nome rimane legato
ancora, dopo molto tempo, a quello di Jeff Buckley,
che scoprì casualmente durante un concerto di tri-
buto al padre Tim a New York nel 1990 e col quale
firmò due dei suoi capolavori: Grace e Mojo Pin. Ep-
pure Gary Lucas ha iniziato ben prima la sua carrie-
ra artistica: come chitarrista di Captain Beefheart, il
capitano Cuordibue amico di Frank Zappa, e poi
collaborando con i più grandi, da Lou Reed a Patti
Smith, da Nick Cave a Chris Cornell passando per
Leonard Bernstein e John Zorn. Lucas è personag-
gio poliedrico: autore di colonne sonore, direttore
artistico di una radio, agitatore culturale. Stasera
atterra in suolo italico (Parma, al Barezzi Festival,
per la precisione) per un concerto dal titolo Touched
By Grace: Jeff Buckley, Captain Beefheart and Beyond,
omaggio ad entrambi gli amici scomparsi e un best
del meglio della sua carriera solista: «Mi concentre-
rò sulle cose che ho fatto con Jeff Buckley - ci spiega
Lucas - i brani più famosi come Graceo MojoPin, ma
anche il resto della dozzina di canzoni che abbiamo
scritto insieme. E questo grazie ad Alessio Franchi-
ni, il bravissimo cantante italiano che si esibirà con
me. Inoltre suonerò anche qualcosa di Captain Bee-
fheart, che è stata la prima importante figura del
rock con la quale ho collaborato. Fu lui a farmi cono-
scere nell’ambiente come chitarrista. Buckley era
un grande fan di Captain Beefheart ed era molto
eccitato dall’idea che io avessi lavorato con lui».
Già,macomehafattoLucasacapireimmediatamen-
techeBuckleyeraunragazzodaltalentofuoridalco-
mune?
«Era chiaro che fosse una persona speciale, straordi-
nariamente carismatica. Ti chiedevi: ma chi è que-
sto ragazzo così timido? Era giovane, ma molto pro-
fondo. Quando ci conoscemmo la prima cosa che
mi disse fu: sei Gary Lucas? Mi piace come suoni la
chitarra, adoro il tuo lavoro con Captain Beefheart,
ho letto di te, voglio lavorare con te. Quando abbia-
mo cominciato a lavorare insieme e l’ho sentito can-
tare sono rimasto sbalordito. Gli dissi: Jeff, tu sei
una stella! E lui: dici davvero? Era sul punto di esplo-
dere in tutta la sua grandezza eppure aveva ancora
molti dubbi sulle sue capacità, per via di tutti i rifiuti
che aveva subito a Los Angeles. Arrivato a New
York gli si aprirono le porte».
In pratica fu per Jeff Buckley ciò che Captain Bee-
fheartfuperlei,unmentore...
«In quel momento della mia vita Beefheart rappre-
sentava la quintessenza del musicista. Un artista to-

tale. Lo vidi per la prima volta a New York. Ero al
primo anno di college a Yale, ma feci di tutto per
andare al concerto perché avevo sentito cose leg-
gendarie su di lui. Ricordo le copertine di RollingSto-
ne, gli articoli su questo musicista geniale, band lea-
der visionario e surrealista. E il concerto fu all’altez-
za della sua fama. Dissi a me stesso: se mai farò il
musicista, voglio suonare con lui! Avevo già visto
grandi artisti: Janis Joplin, gli Stones nel 1965 quan-
do c’era ancora Brian Jones, ma questo superava
tutto».
ECuordibuedivenneunmaestroperLucas?
«Avevo solo 19 anni, sapevo di poter suonare bene,
ma ero in soggezione. Lui per me era il più grande
di tutti. Così aspettai e aspettai, finché un giorno,
tempo dopo non venne nella mia città, Syracuse,
nello stato di New York, in tour con Frank Zappa. Ci
rincontrammo, lo invitai a casa mia e nel cuore del-
la notte, durante un barbecue, svelai le mie intenzio-
ni, volevo suonare con lui! E lui mi disse: ok, vieni a
Boston con la chitarra. Andai con l’autobus, lo rag-
giunsi in hotel dopo il concerto e suonai per lui. E
alla fine disse: d’accordo».
Socheèmoltointeressatoallevecchiecolonnesono-
re,compresequelleitaliane.Hafattoundiscodirecen-
tedovepagatributoaisuoieroicinematografici…
«Sì, ho suonato un pezzo di Nino Rota. Adoro Morri-
cone, Piero Piccioni e molti altri. Il cinema italiano
di allora e la musica che lo accompagnava erano
stupendi, così evocativi. Da ragazzo adoravo i film
di Antonioni e Fellini. E li amo ancora. E quella mu-
sica aveva un sound fantastico. Ho lavorato con una
band italiana: Danilo Gallo and the Roosters, una
band di free jazz. Abbiamo registrato a Milano alle
Officine Meccaniche. Un bellissimo studio con at-
trezzature vintage».
Vistoilsuopassatodidirettoremusicaledellacollege
radiodiYale.Qualèlatuaradioideale?
«Dovrebbe essere senza pubblicità e trasmettere
musica in modo libero, senza vincoli di genere. Per-
ché io amo tutta la musica. Puoi trovarne di bella in
ogni categoria. Vorrei una radio che passasse da
Stravinskij a Frank Zappa, dai Radiohead a Skip Ja-
mes. Fino a Ennio Morricone. Noi abbiamo un cana-
le, Wfmu, in New Jersey, che un po’ somiglia alla
mia radio ideale. Insomma, che trasmetta musica
che non puoi ascoltare facilmente altrove».
Aldi làdiBuckleyeBeefheart(maanchediLeonard
Bernstein)Lucasnehafattamoltadistradadasolo,a
partire dal suo strepitoso disco d’esordio del 1991
«Skeleton at feast», un esordio a quarant’anni, pas-
sando per quasi trenta album e un immutato amore
perlachitarraeperlamusica.
«Da ragazzo adoravo Duane Eddy, con il suo stile
twang. E poi Keith Richards e anche Brian Jones. La
prima canzone degli Stones che mi colpì fu TheLast
Time, e quel riff era di Brian. E ancora: Jeff Beck,
Clapton, Page, Peter Green, Syd Barrett, Bert Jan-
sch, John Fahey, potrei andare avanti per ore… Ma
alla fine ho smesso di ascoltarli perché, sai come si
dice, devi essere l’eroe di te stesso. Se ascolti sem-
pre i tuoi idoli finirai per non fare nulla di origina-
le».

CULTURE

L’appuntamentodistasera
aParmasaràanche
unomaggioaCaptain
Beefheart:«Fu luia farmi
conoscerenell’ambiente»

SILVIABOSCHERO

«Una lucenella foresta»
L’apoteosi
dellostileTorday

Ieri, nel cimitero monumentale di Bologna, sono state sepolte le
ceneri di Lucio Dalla, morto il primo marzo dell’anno scorso.

Sulla tomba, una silouette del cantautore e alcuni versi della canzone
«Cara»: «Buonanotte anima mia, adesso spengo la luce e così sia...»

JeffBuckley conGary Lucas

Ilmioamico
JeffBuckley
Intervistaalchitarrista
Gary Lucas, oggi in concerto

Lucio Dalla riposa vicino a Respighi e Morandi
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Dueromanzi,duescrittricididifferenti
generazioni, rilanciano il temadellagiovinezza
dandovitaadueventenni incercadiunastrada:
Marina,cresciutacongli showdi Italia 1
eEmma,chesceglie ilpassatopercapirechisia

Tutta lavitadavanti
DaAvalloneaSchisa,chiavidiverse
per leggere l’adolescenza

MENTRE IL DISCORSO POLITICO SI AVVITA SUL TEMA
DELLA GIOVINEZZA, GLI SCRITTORI - in questo caso
due donne di diverse generazioni - rilanciano e
provano a raccontarla, dando vita a due ventenni
in cerca di una strada. Silvia Avallone, neanche
trentenne, torna in libreria dopo il successo di
Acciaio (2010) con MarinaBellezza. La sua protago-
nista, chiamata in causa fin dal titolo come l’eroi-
na di un romanzo ottocentesco, è una ragazza di
provincia - il biellese in cui la stessa Avallone è
nata - con alle spalle una famiglia dissestata che
sogna un riscatto inseguendo la fama televisiva.
È molto bella, è portata per il canto: con un paio
di partecipazioni giuste, riesce a guadagnarsi in
fretta una notorietà prima locale poi nazionale.
Dietro e dentro la sua sete di successo, c’’è un
particolare risentimento, che via via svelerà
le sue ragioni: se l’adolescenza le ha strap-
pato via l’almeno apparente serenità
dell’infanzia, Marina vuole riprender-
sela, e poterla poi rinfacciare, con
rabbia, al luogo da cui proviene. Dal-
lo scintillio ingannevole del mondo
televisivo, Marina è stata catturata
per tempo: nei lunghi pomeriggi
trascorsi davanti a Italia 1, che
Avallone sa raccontare con effi-
cacia, a nome di una generazio-
ne che sembra cresciuta, più
che davanti, dentro alla televi-
sione commerciale. Marina è
energica, disinvolta, complica-
ta ma anche molto determina-
ta: impasta al talento la giusta
dose di sfacciataggine e mali-
zia, costruisce sé stessa con fur-
bizia e anche qualche utile bu-
gia. Mi ha fatto pensare a Nanà
del romanzo di Zola: viene dal
basso e cerca rispetto nella so-
cietà parigina. Forse Marina
ha qualche capacità in più, ma
come Nanà porta in sé un ger-
me auto-distruttivo, qualcosa
che la spinge sempre sul cre-
paccio in cui si dilapida tutto,
compresa la propria possibile
serenità. Quando Nanà appa-
re, nel fascio di luce di un pal-
coscenico di Parigi fine Otto-
cento, produce un incantamen-
to collettivo, un’ipnosi - così
Marina. Avallone sa racconta-
re cosa vuol dire - oggi come in
ogni tempo - fare di sé uno spet-
tacolo permanente, del pro-
prio stesso corpo, dei propri ge-
sti: esistere, ovvero apparire.
Andrea, il giovane uomo inna-
morato da sempre di Marina,
se la ritrova davanti che non è
più la ragazzina complice e spic-
cia ma è, appunto, Marina Bel-
lezza, un’altra cosa, la donna
non più solo sua ma esposta,
dunque «pubblica». È questa la
prospettiva forse più interessan-
te del romanzo: quella di An-
drea, lo struggimento con cui
guarda Marina, disprezzandola
e tuttavia non riuscendo a smet-
tere di desiderarla. Andrea vive
malissimo la notorietà di Mari-
na, ne è disgustato, e Avallone
scrive pagine riuscite sull’effet-
to che produce l’apparizione
pubblica di qualcuno che ci è in-
timo. Lui, bibliotecario preca-
rio, sembra la persona più lonta-
na dallo show-biz, e lo è, ma con-
tinua a inseguire Marina, alme-
no con il pensiero, sempre; an-
che quando decide di lasciare la
biblioteca per la scelta radicale
di tornare alla terra, all’agricol-
tura, alla pastorizia, facendo il
margaro. Per Marina, intanto,
si prepara un orizzonte meno
appagante di quanto credesse,
si muove come una funambola
fra l’esaltazione e la disperazio-
ne. La scelta che compie nel fi-
nale è spiazzante, e Avallone in
questo approdo riapre a modo
sua una prospettiva da roman-
zo ottocentesco: morale, dun-
que. O - se non fosse eccessivo -
di «salvezza»: con quello stessa
ferrea evoluzione dei classici
russi, nel cui finale o si è salvi o
si è perduti. Perduti come si per-
dono i - molto verosimili - prota-
gonisti di Tuttissanti (pp. 58, eu-
ro 10, Il Saggiatore) di Teresa
Ciabatti, un piccolo libro, ma
definitivo, sulla stagione del «le-
lemorismo», la fabbrica che

dentro e fuori dalla tv commerciale era riuscita a
creare illusioni pericolose, notorietà consistenti
quanto effimere, piccoli e palestrati re del mondo
e dei locali notturni. Che fine hanno fatto tutti?
Dai primi anni duemila all’altroieri impazzavano,
questi tronisti, ex Gf, ex qualcosa, sulle copertine
dei giornali di gossip e nelle pazze estati sarde.
Poi, quasi dall’oggi al domani, più niente - un de-
serto su cui si sono infrante e sbriciolate quelle
illusioni sbagliate. Ciabatti racconta come in un
requiem laico, con una prosa - a differenza degli
altri suoi libri - al riparo dall’ironia, con uno sguar-
do al fondo pietoso, questo addio dell’Italia di og-
gi a un’Italia dell’altro ieri che sembrava diventa-
ta davvero Italia 1. Uomini-Nanà arroganti quan-
to fragili, spazzati via insieme al loro pingue e
ambiguo mentore: perché? Come è accaduto?

Un sogno che sembrava intramontabile si è
spezzato e fa acqua. E questi giovani senza

passato sono invecchiati d’un colpo. Sospe-
si su un doppio vuoto: alle spalle e davan-

ti.
Basta tornare indietro di una gene-

razione per vedere un paesaggio di-
verso. Accade nel nuovo romanzo
di Brunella Schisa, La scelta di Giu-

lia: c’è Emma, poco più che ven-
tenne negli anni Ottanta. E c’è
un altro modo di sognare il pro-
prio futuro, insicurezze forse di-
verse, ansie e desideri meno di-
speranti. Emma si laurea in lette-

re, ha studiato ma non troppo, il
futuro che ha davanti riesce a guar-
darlo senza farsene atterrire. Anche
con la giusta dose di svagatezza e di
fatalismo. Il passato della sua fami-

glia le si presenta tutto insieme come
un assedio, e per caso. Una vecchia pro-

zia le regala un anello appartenuto alla
leggendaria bisnonna Giulia - di lì, da un

dettaglio prezioso, Emma si tuffa nel vorti-
ce delle storie familiari, la saga dei Cortesi,

lunga un secolo e più, che incrocia tutte le spe-
ranze e i fallimenti, anche le tragedie della storia

italiana fra Otto e Novecento. Spinta da una curio-
sità che cresce passo dopo passo, scoperta dopo
scoperta, Emma indaga, accumula tracce. Il pas-
sato sembrava morto e invece è vivo, perché forni-
sce indizi e verità anche sconcertanti. Ma quello
che Schisa, in un romanzo carico di brio e di sedu-
zione, riesce a metterci davanti agli occhi è la mi-
sura di una diversa giovinezza.

Marina Bellezza di Avallone ha sogni e aspetta-
tive che Emma non può nemmeno immaginare; e
sembra - a differenza di Emma - senza passato,
senza storia, indifferente a ciò che la precede. La
Emma vitale e impudente disegnata da Schisa
scopre invece quanto il passato possa implicarci e
determinarci ben più di quanto possiamo capire:
ed è solo prendendocene cura, ricostruendolo,
raccontandolo che possiamo essere davvero con-
sapevoli. Solo nel momento in cui ce ne facciamo
carico possiamo poi - come dice il Leitmotiv del
romanzo - «ricordarci di dimenticarlo». La remo-
ta «scelta di Giulia» ha a che fare misteriosamen-
te con la scelta e le scelte di Emma, così come le
scelte dell’Italia di ieri definiscono una storia che
è anche nostra. Emma è la «staffetta» che Marina
Bellezza non può o non sa essere.

CULTURE

Due disegni
di Vanessa
Beecroft:
«VB.DW.079»
(1994) e
«VB.PT.026»
(1996)

PAOLODIPAOLO

MARINA
BELLEZZA
SilviaAvallone
pagine528
euro 18,50
Rizzoli

LASCELTA DI
GIULIA
BrunellaSchisa
pagine306
euro 16,50
Mondadori

TENDENZE

AddioMoccia, i ragazzinonsonopiùcomeli racconti tu
Sipuòraccontarla in mille modi.C'è
unagiovinezza, ribelle, avventurosa,
scandalosa.Quella «mocciosa» - a
giudicaredalle scarsevendite
dell'ultimapuntata («Quell'attimo di
felicità»)– nonfunziona più.Più
interessantiappaiono figure in cercadi
séstesse, alle prese con la costruzione
dolorosadi un'identità. È il caso del
giustamentepluripremiato«Cate, io»
(Fazi)di Matteo Cellini, chedà voce
all'obesaCaterina conuna graziae una
tenerezzarare in uno scrittore(uomo)

esordiente;e di «Tuttaquestavita»
(Piemme)diRaffaellaRomagnolo: la
sedicennePaoletta si sente schiacciata
dallosguardo degli altri ma–
puntandosugli affetti giusti – trovauna
viadi riscatto.Tragli esordi più recenti,
si segnala – proprioper uno sguardo
anticonvenzionalesulla giovinezza–
FrancescoFormaggi. In«Il casale»
(NeriPozza) racconta contalento
l'incontrodelgiovaneprotagonista
con l'inquietante famiglia cheabita
appuntonel casale del titolo.Ma tutto

partedall'inconsuetaprospettivasugli
alluci - deformi - della propria ragazza.
Senzascadere nel pulpo in un facile
post-cannibalismo,Formaggi esce dal
perimetrodel rassicurantee si
avventura inatmosfere poco
frequentatedallanarrativa italiana. È
unromanzosu ciòchenascondiamo,
dagiovanie daadulti, diallarmante e
di«deforme»:non solo le ditadei
nostripiedi,ma qualcosa diben più
nascosto,profondo, perfino
pericoloso. P.D.P,
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I PALMARÈS DEI FESTIVAL CINEMATOGRAFICI HANNO, A
VOLTE,UNALOGICAPARADOSSALE.Prendiamo La vi-
tadi Adele, vincitore dell’ultimo festival di Cannes.
Non era assolutamente il miglior film del concor-
so cannense: lo superavano, per bellezza ed equili-
brio narrativo, Nebraska di Alexander Payne, Insi-
de Llewyn Davis dei fratelli Coen e Il passato di

Asghar Farhadi. E siamo pronti a beccarci accuse
di lesa cinefilìa affermando che non si tratta di un
capolavoro, e che Abdellatif Kechiche è un regista
abbondantemente sopravvalutato (in primis da se
stesso). Detto questo La vita di Adele è stato, nel
contesto di Cannes 2013, la Palma d’oro giusta e
necessaria. Giusta per l’emozione che questa sto-
ria d’amore omossessuale ha suscitato nei giurati
e nel pubblico, in coincidenza con eventi di crona-
ca (in Francia e altrove) che la rendevano «il film
del momento». Necessaria per gli equilibri anche
politica cinematografica che il festival esprimeva,
con un’alleanza anche produttiva sempre più for-
te tra Usa e Francia che il presidente della giuria
Steven Spielberg ha brillantemente interpretato.

Palma d’oro ok, quindi, e film da vedere pur

senza aspettarsi l’opera che ti cambia la vita.
L’unica persona a cui il film darà sicuramente una
vita diversa è la giovane attrice Adèle Exarchopou-
los, straordinaria nel ruolo del titolo: un’adole-
scente che durante il film diventa donna, e che
vive i nostri tempi con le dovute dosi di entusia-
smo e di inquietudine. Mentre sarà curioso, fra
qualche anno, chiedere cosa penserà del film a
Léa Seydoux, la giovane diva che interpreta Em-
ma, la ragazza di cui Adele si innamora. A Cannes
la Seydoux era raggiante quanto la collega, nel
momento in cui è salita sul palco assieme a lei e a
Kechiche per ricevere, tutti insieme, la Palma. In
seguito Lèa si è dissociata, attaccando pubblica-
mente il regista e raccontando di essersi sentita
«usata» durante le scene di sesso (molto realisti-
che, forse reali). Kechiche, a sua volta, l’ha distrut-
ta con dichiarazioni magari fondate ma di scarsis-
sima eleganza. Brutta storia, che andrà lasciata

decantare. Vedendo il film, cercate di dimenticar-
la. In fondo le tre scene di sesso, per quanto lun-
ghe e potenti, occupano una minima parte delle
tre ore di un racconto che si pone, né più né meno,
come il più classico dei Bildungsroman. È un vero
romanzo di formazione, quello che porta Adele a
rivedere tutto di se stessa: lei è una studentessa, di
famiglia «normale», con un’estrazione «norma-
le»… e gusti sessuali «normali». Kechiche la pedi-
na come pedinava la famiglia maghrebina di Cous
cous, con un gusto quasi entomologico dell’imma-
gine ma senza mai abbandonarsi a scrupoli «politi-
ci» o sociologici. L’aspetto forse più affascinante
di LavitadiAdeleè il suo essere una storia d’amore
in cui l’aspetto lesbico è solo mostrato, mai sottoli-
neato: quando Emma irrompe nella vita di Adele,
l’amore ha le stesse dinamiche che si verifichereb-
bero se una delle due fosse un ragazzo. E di fatto è
Emma, la più grande e spigliata, la più consapevo-
le di sé, il maschio Alpha. Anche nel terrificante
attacco di gelosia che la sommerge quando scopre
che Adele, in un momento di solitudine, l’ha
tradita… con un uomo.

LavitadiAdeleha la forza e la discontinuità della
vita vera. La scritta iniziale («capitolo 1 e 2») po-
trebbe far pensare a un seguito che Kechiche, per
ora, non conferma e non smentisce.

WEEKEND CINEMA

ECCOLOQUA,ILWEB-KOLOSSALCHEHAAPERTOILFE-
STIVAL DI TORONTO PREFERENDO LA RIBALTA CANA-
DESEAVENEZIA.Prima considerazione: dal punto di
vista strettamente cinematografico la Mostra non
ha perso nulla, ma dal punto di vista mediatico l’oc-
casione era succulenta. Il film, ormai lo saprete tut-
ti, racconta la storia di Wikileaks e del suo fondato-
re Julian Assange, interpretato - con una prova mi-
metica di grande virtuosismo - dal bravissimo Bene-
dict Cumberbatch. Ma, altra cosa ormai arcinota,
la fonte è il volume Inside Wikileaksappena edito in
Italia da Marsilio e scritto da Daniel Dom-
scheit-Berg, ex socio ed ex amico di Assange ora
divenuto il suo più acerrimo oppositore (lo inter-

preta Daniel Bruhl, anch’egli notevole). Le polemi-
che sono divampate da subito, addirittura dai pri-
mi giorni del 2013 allorché Assange ha «postato»,
sul suo sito, una sorta di auto-conferenza in cui leg-
geva la sceneggiatura che aveva trovato non si sa
come, né dove (ma nessuno si stupisce se un su-
per-hacker come lui riesce a piratare un copione in
teoria top-secret…).

A film finito, l’inventore di Wikileaks non smet-
te di esternare: dall’ambasciata dell’Ecuador a Lon-
dra, dove si è rifugiato, conferisce con chiunque
voglia ascoltarlo spiegando quale schifezza sia Il
quintopotere. Non che abbia tutti i torti, ma nemme-
no tutte le ragioni. E comunque, dietro questo acca-
nimento «critico» c’è altro, come vedremo.

Proviamo a far finta di non sapere cosa sia Wiki-
leaks e vediamo che tipo di film è, questo Quinto
potere. Niente a che vedere con il film omonimo del
1976 diretto da Sidney Lumet, che parlava della
televisione e in originale si intitolava Network. Il «fif-
th estate», invece, è effettivamente il quinto potere
che si aggiunge ai quattro classici (clero, nobiltà,
borghesia, giornali e mondo dei media). Secondo i

teorici dei nuovi mezzi di comunicazione il quinto
potere è la rete, e questa è la storia di due ragazzi
che padroneggiano la rete meglio di chiunque al-
tro. Daniel Berg e Julian Assange si conoscono a
Berlino quando il primo è un «nerd» con ambizioni
molto vaghe e il secondo è - almeno a prima vista -
un paranoico che crede di poter cambiare il mondo
con un sito internet. Altro che paranoia: ci riuscirà,
come ben sappiamo, e Daniel gli darà una mano. A
un primo livello, la storia di Berg e Assange è quel-
la di una turbinosa ascesa e di una fragorosa cadu-
ta nel fluido mondo dell’informazione. A un livello
più profondo, è una storia d’amore con tradimento
finale - e il vero problema è chi tradisce chi. Stando
al film, e al libro di Berg, lo scontro fra i due arriva
nel momento in cui Wikileaks ha la chance di met-
tere in rete l’enorme massa di documenti segreti
provenienti dal Pentagono, e Assange decide di far-
lo senza filtri, lasciando nei file i nomi degli infor-
matori Usa sparsi per il mondo; Berg ritiene sia un
crimine, che mette in pericolo le vite di centinaia di
persone. Di lì, la rottura. Bisogna però dire che il
copione di Josh Singer e la regia di Bill Condon
sono molto cerchiobottisti, ai limiti dell’ambiguità.
Assange viene descritto come un idealista ossessi-
vo, che nel nome della trasparenza totale passa so-
pra tutto e tutti. Ma il fascino della storia è tutto
nelle sue mani (Berg è volutamente descritto come
un uomo grigio, senza slanci) e l’ultima parola spet-
ta a lui, in un finale nel quale Cumberbatch si rivol-
ge al pubblico e lascia a noi spettatori il compito di
mettere la parola «fine».

Film difficile da seguire, complesso, qua e là pa-
sticciato. Al primo weekend Usa ha incassato solo 1
milione e mezzo di dollari e si avvia ad essere un
clamoroso flop. Nel frattempo Assange attacca di
continuo la Dreamworks per aver sfruttato la sua
immagine senza aver versato un solo dollaro sul
suo fondo per le spese legali, e si accinge a diffonde-
re in rete il primo «Wikileaks Road Movie», un do-
cu-fiction intitolato Mediastan e girato in Asia. For-
se il futuro di Assange è nella produzione cinemato-
grafica: sempre dall’ambasciata dell’Ecuador, si ca-
pisce.

Palmad’oro il filmdiKechicheracconta lapassione lesbica
diun’adolescente,che laportaarivederetuttodisestessa

I retroscena
diWikileaks
LastoriadiJulianAssange
raccontatadall’exsocio
IL QUINTOPOTERE
RegiadiBill Condon
conBenedict Cumberbatch, DanielBruhl, Stanley
Tucci, LauraLinney, DavidThewlis
Usa,2013 -Distribuzione: 01

ALBERTOCRESPI

BenedictCumberbatch in«Ilquintopotere»

IL GATTOPARDO
RegiadiLuchino Visconti
conBurt Lancaster, ClaudiaCardinale,
AlainDelon, PaoloStoppa,RomoloValli
Italia, 1963 -Distrib.: CinetecadiBologna

Adele,paesaggid’amore
conragazzagiovane

...
StraordinariaExarchopoulos
nel ruolodel titolo,
mentreLéaSeydoux
hapolemizzatocol regista

CONTINUANO LE USCITE DEI FILM RESTAU-
RATI DALLA CINETECA DI BOLOGNA (il pri-
mo è stato Delitto perfetto di Hitchcock)
e continuano le gioie per gli spettatori.
Dal 28 ottobre tocca al Gattopardodi Lu-
chino Visconti, kolossal storico che in
questo 2013 compie mezzo secolo (uscì
nel 1963, lo stesso anno di Otto e mezzo
di Fellini e Lemanisullacittà di Rosi: mi-
ca male, eh?). Il restauro risale in real-
tà a diversi anni fa, ed è stato effettuato
da Giuseppe Rotunno, che del Gattopar-
do fu direttore della fotografia. Rivede-
re il film al cinema è bello e doveroso
per due motivi. In primo luogo, non
pensiate di averlo mai davvero «visto»
in televisione: Visconti pensava cine-
ma in grande e Il gattopardo, nella sua
testa e in quella del produttore Goffre-
do Lombardo, era la risposta italiana a
Via col vento, per cui la magniloquenza
dello stile era insita nella natura stessa
del racconto. Le masse e i paesaggi era-
no pensati per essere ammirati sul
grande schermo, e anche le scene più
intimiste avevano una loro «enormità»
dovuta anche alla possanza fisica di
Burt Lancaster, magnifico interprete
del principe di Salina. Inoltre, se
all’epoca Il gattopardo fu letto tutto
all’interno di una diatriba politica che
aveva coinvolto da subito il romanzo di
Tomasi da Lampedusa e che era com-
prensibile solo collocandola negli anni
del primo centro-sinistra, oggi il film -
dopo l’anniversario del 1961 - può esse-
re finalmente considerato una riflessio-
ne importante sul Risorgimento come
rivoluzione tradita. Quella era l’idea di
Visconti e dei suoi sceneggiatori (diver-
sa da quella del romanziere), e quello è
il modo giusto per ripensare il film og-
gi.

Le proiezioni saranno aperte dal bre-
ve documentario I due gattopardi di Al-
berto Anile e Maria Gabrielle Gianni-
ce, che al romanzo e al film hanno di
recente dedicato il magnifico libro Ope-
razione Gattopardo (editore Le Mani)
che abbiamo ampiamente lodato an-
che su queste pagine (sta per ricevere
l’Efebo d’oro come miglior libro di cine-
ma del 2013: meritatissimo). Nel docu-
mentario, i due autori hanno anche re-
cuperato alcune sequenze a suo tempo
tagliate. Un extra da dvd, utile e prezio-
so, che per una volta potrete vedere,
anch’esso, al cinema.

(Ri)esce
ilGattopardo
con lapelliccia
nuova

AL.C.

LAVITA DI ADELE
RegiadiAbdellatif Kechiche
conAdèleExarchopoulos,Léa Seydoux,Jeremie
Laheurte,KarimSaidi
Francia, 2013- Distribuzione: LuckyRed
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Unnuovoalbumchedivideametàtanto lesuggestioni
sonorequanto ilgiudiziofinalesulcontenuto

Liza
Minnelli

WEEKEND DISCHI

SONOPASSATIDUEANNIDALL’ESORDIOSOLISTAUFFI-
CIALE DI ANNA CALVI, CANTANTE E CHITARRISTA BRI-
TANNICA che è riuscita a ridefinire i confini del
pop, inventandosi un genere. Quel suono sognan-
te e cinematografico, che metteva insieme chitar-
re rock, una voce eterea e un gusto raffinato nella
composizione, non a caso ha fatto innamorare
gente come Brian Eno e Nick Cave, che l’ha volu-

ta in tour con i suoi Grinderman. L’artista di Twic-
kenham, figlia di un italiano, ha pubblicato in que-
sti giorni il secondo album One Breath, registrato
in Francia dal nuovo produttore John Congleton
con l’aiuto della band di sempre. Dall’album sono
già stati scelti due singoli, entrambi diventati vi-
deoclip realizzati dalla collaboratrice Emma Na-
than.

Il punto di partenza è sempre lo stesso, quel
mix tra cantato epico e un sound che ricorda En-
nio Morricone o le atmosfere di David Lynch. Ri-
spetto al primo disco però c’è più voglia di osare,
di sperimentare in direzioni nuove. La Calvi ha
riversato in questo album tutte le frustrazioni e le
delusioni che appartengono al suo mondo priva-
to, esorcizzandole con testi che parlano di amori
lontani, di cambiamenti irreversibili, dello smarri-
mento di fronte a una perdita importante. Musi-

calmente il suono si è fatto più duro, inquieto.
In alcuni pezzi come Loveofmylifee Cry la somi-

glianza con la Pj Harvey più arrabbiata è notevo-
le, mentre i suoni di basso e chitarra ricordano
addirittura la pesantezza degli Swans. In Piece by
piece compare un’inaspettata struttura elettroni-
ca, in cui sono i sintetizzatori di John Baggot (già
collaboratore dei Portishead) a farla da padrone.
Il testo di questo brano è esemplare rispetto al
mood del nuovo album, poiché parla dell’irrever-
sibile perdita dei ricordi rispetto ad ogni evento ci
capiti nella vita.

Anche nel modo di cantare Anna è diventata
più audace, più solida, più coraggiosa In OneBrea-
th ha deciso di usare la sua voce come uno stru-
mento aggiunto, ricercando un approccio nuovo.
La cantautrice rende omaggio esplicitamente an-
che a quel mondo operistico che l’ha influenzata
nello stile, ad esempio nella splendida Sing to me,
uno dei due singoli finora estratti dall’album, de-
dicata a Maria Callas. Come raccontano le crona-
che: «Anna è c resciuta in una casa dove si ascolta-
va il rock anni Settanta ma anche la musica lirica,
viene tirata su tra Debussy e Django Reinhardt.
Studia violino e chitarra ma ha la fobia di cantare
(“non lo facevo neppure sotto la doccia”, raccon-
ta), poi ascolta Nina Simone ed Edith Piaf e cam-
bia idea».

Calvi è riuscita a superare brillantemente la
prova del secondo album, dimostrandosi non una
semplice rivelazione ma un’artista perfettamen-
te padrona dei propri mezzi. Se nel pluripremiato
esordio era evidente la qualità di una cantautrice
con un gusto raffinato, in questa seconda prova
viene fuori tutta la curiosità di una musicista che
non vuole adagiarsi, di una ragazza di 33 anni che
cerca di esprimere i turbamenti del suo tempo
nel modo che più le appartiene. Riuscendoci in
modo esemplare.

IN UNA STAGIONE DI PARZIALE RIFLUSSO, RISTAMPE E
TUFFINELPASSATO-ultima in ordine di tempo è arri-
vata anche la riedizione deluxe di InUterodei Nirva-
na, per il ventennale - ecco tornare in scena altri
ribelli di quello che una volta era chiamato Grun-
ge, esplosiva miscela di rock alternativo, graffiante
e slabbrato, rigorosamente «Made In Seattle». Il
fuoco indimenticabile di quei giorni ha perduto
per strada gran parte dei suoi giovani paladini, in-
sieme a una buona dose di rabbia, passione e fru-
strazione da «Generazione X».

Quelle fiamme hanno ormai lasciato posto a un
rassicurante falò sulla spiaggia, tra vecchi amici, e

così i milioni di copie vendute, i dischi di platino e
le copertine di Time: antichi trofei di caccia sul mu-
ro dei sopravvissuti. Eppure i Pearl Jam, giunti al
decimo album di studio dopo oltre vent’anni di ono-
rata carriera, proprio non vogliono saperne di mol-
lare, di venire archiviati fra le pagine di un «classi-
co contemporaneo» e mainstream che, volente o
nolente, da più di due lustri incarnano a pieno tito-

lo. Il loro rifiuto d’imboccare la porta della soffitta
prende il nome di Lightning Bolt e resta, va detto,
l’episodio discografico più convincente dai tempi
di Binaural che uscì nell’ormai lontano 2000. Un
nuovo album che divide a metà tanto le suggestio-
ni sonore quanto il giudizio finale sul contenuto.

La prima parte del lavoro vorrebbe incedere fu-
riosa come il rock degli esordi: urlo disperato, sbat-
tuto contro un muro di frustrazioni, condito di pes-
simismo, scetticismo e sfiducia nei confronti delle
istituzioni. La formula magica purtroppo è stata
smarrita, dimenticata anni fa, forse nel momento
stesso in cui quei ragazzi tormentati di periferia
iniziarono ad abituarsi alla vita da star milionarie,
pur con tutti i distinguo del loro caso. Tant’è che
brani come MindYourMannersgirano a vuoto e non
raccontano più nulla di autentico agli adolescenti
di oggi, se non una scusa per saltellare e fare casi-
no. Molto meglio la seconda parte del disco, già
preannunciata da una ballata elettro-acustica, Si-
rens, che avvolge l’ascoltatore e lo culla tra le spire
di un brano ricco e composito. Evidentemente la
band si trova più a proprio agio nei registri medi,
alle prese con arrangiamenti e interpretazioni ri-
flessive, soffuse, prossime al country-folk già bril-
lantemente esplorato da Eddie Vedder nella splen-
dida colonna sonora di Into The Wild.

Cabaret

L’eleganza
e la rabbia
Lasecondaottimaprova
di Anna Calvi, artista inusuale

ANNACALVI
OneBreath
Domino

MARCODEVIDI

IrriducibiliPearlJam,ma
laformulamagicaèsmarrita

PEARLJAM
LightningBolt
Monkeywrench
Records/Universal

COLONNE SONORE
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ESTATEDEL2011.NELGIORNOINCUIALONDRAMUORE
AMYWINEHOUSE,a Milano la polizia trova il corpo
senza vita del più noto e potente ufficio stampa
dello show business: si è impiccato nella cucina di
casa mentre dal suo stereo uscivano le note di un
brano di Iggy Pop. Dopo di lui, muoiono in circo-
stanze misteriose altri personaggi importanti del
mondo della musica: le loro fini - si capisce presto
- ricordano quelle di leggendarie rockstar del pas-
sato. Dopo ogni omicidio, qualcuno manda a Ra-
dio Popolare un file mp3 con una cover di Bob
Dylan che, secondo la mente contorta di chi lo
spedisce, indica una traccia. L'ispettore Marco
Molteni, romano trasferito da pochi giorni a Mila-
no, è a capo delle indagini. Odia il rock e i suoi
protagonisti ma coadiuvato dal fido assistente
Carlucci, dal medico legale dottor D'Errico, dal
musicista di strada Sunflower e da altri esperti
musicofili, prova a dare un senso all'intricato puz-
zle. In PsychoKiller.Omicidiinfamaggiore (Ultra No-
vel, pp. 253, 17,50 euro) Ezio Guaitamacchi, una
delle firme più note del nostro giornalismo musi-
cale, mette in scena un ingegnoso rock thriller,
che appassiona e diverte. Il libro sarà presentato
con una «festa/evento» lunedì a Milano.

Amy, IggyeBob
Unrockthriller
in famaggiore
RI.VA.

AnnaCalvi

Il ventennale diun’opera spigolosa e
difficilearrivata dueannidopo
Nevermind, il discocheha celebrato il
maledivivere degli anni Novanta:
trentamilionidi copievendute. In
Utero è un progettopiùprivato, meno
platealee contienetutte le sofferenzedi
Cobaine delle generazioni che lohanno
amato.Rabbia e morte chegalleggiano
sulla furiadei suoni.
 RI.VA.

NIRVANA
InUtero
20th
Anniversary
Superdeluxe
Dcd

Comespessosuccede nel jazz, i vecchi
artisti incontrano i giovani,e ne
vengonofuori cose belle: quiAlbert
«Tootie»Heat,uno deimaggiori
batteristidi jazz, settantottenne, se la
vedecon Ethan Iverson (pianistadei
BadPlus)e BenStreet,
contrabbassista.Heatsi conferma
maestroe idue gli stanno incollati,
producendomusica deliziosa
attraverso la personale interpretazione
di famosi branidel repertorio
jazzistico.

A.G.

ALBERTHEAT
Tootie’sTempo
Sunnyside

HobbyHorsesono DanKinzelman,
tenorsassofonista eclarinettista, Joe
Rehmer,contrabbassita e tastieristae
StefanoTamborrino,batterista di
Firenze. I tre prendonodiverse
direzioni,verso il free, la world music,
l’ambientmusice l’elettronica,con
anchequalchepuntataal mondodella
canzonetta(l’interpretazione di Nonto
scordardi memantenendosi in un
limbodi felici incontri di sonorità.  A.G.

HOBBY HORSE
Eponymous
Parcodella
Musica
Records
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06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.30 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta.
Magazine. Conduce 
Franco Di Mare, 
Paola Perego.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz. Conduce 
Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi. Game Show. 
Conduce Flavio Insinna.

21.10 Una grande famiglia 2.
Fiction. Con 
Stefania Sandrelli, 
Gianni Cavina, 
Alessandro Gassman, 
Sonia Bergamasco, 
Giorgio Marchesi.

23.20 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

00.45 TG1 Notte. Informazione
01.30 Sottovoce.

Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.00 Rai Educational - 
Scrittori per un anno.
Educazione

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.15 Art Attack.
Programmi Per Ragazzi

08.35 Heartland.
Serie TV

09.20 Settimo cielo. Serie TV
10.00 Tg2 - Insieme. Rubrica
11.00 I Fatti Vostri. Magazine. 

Conduce Giancarlo Magalli,
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto.
Tutorial. 
Conduce Caterina Balivo.

16.15 Ghost Whisperer.
Serie TV 

17.45 Tg2 - Flash L.I.S.
Informazione

17.50 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2.
Informazione

18.45 N.C.I.S.
Serie TV 

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

21.00 Una mamma imperfetta 2.
Sit Com

21.10 Un minuto per vincere.
Gioco a quiz. Conduce
Nicola Savino. 

23.30 Tg2.
Informazione

23.45 Il Grande Cocomero.
Rubrica

00.35 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

00.45 Il Clown.
Serie TV

01.35 Meteo 2.  Informazione
01.40 Cronaca Nera.

Serie TV
03.15 Tg2 - Eat Parade.

Rubrica

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.10 Elisir.
Rubrica

12.00 TG3.
Informazione

12.45 Pane quotidiano.
Rubrica

13.10 Terra Nostra.
Serie TV

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

15.10 La signora del West.
Serie TV 

15.50 Aspettando Geo.
Documentario

16.40 Geo.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.15 Sconosciuti.

Rubrica
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Scandal.

Serie TV 
Con Kerry Washington, 
Henry Ian Cusick, 
Columbus Short, 
Guillermo Diaz, 
Darby Stanchfield, 
Katie Lowes.

21.55 The Newsroom.
Serie TV

23.00 Gazebo.
Reportage. Conduce 
Diego Bianchi.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

07.20 Charlie’s Angels. Serie TV
08.20 Siska. Serie TV
09.45 Carabinieri 2. Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

15.30 Hamburg distretto 21.
Serie TV

16.35 My Life - Segreti e Passioni.
Soap Opera

16.55 Tomahawk, scure di guerra.
Film Western. (1951)
Regia di George Sharman.
Con Yvonne De Carlo.

18.40 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

18.55 Uefa Europa League: 
Apollon - Lazio.
Sport

21.00 Quinta colonna il 
quotidiano. Attualità.

21.25 Life - Uomo e natura.
Documentario. Conduce
Vincenzo Venuto.

00.20 Speciale Uefa Europa 
League.
Rubrica

01.40 Tg4 Night News.
Informazione

02.07 Dimenticare Palermo.
Film Drammatico. (1989) 
Regia di Francesco Rosi. 
Con James Belushi.

03.45 Appuntamento con 
Riccardo Cocciante 
- Music Line. Rubrica

04.40 Media Shopping.
Shopping Tv

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Borse e monete.

Informazione
08.00 Meteo.it. Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 La telefonata di Belpietro.

Rubrica. Conduce 
Maurizio Belpietro.

08.50 Mattino cinque. Show. 
Conduce Federica Panicucci,
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne. Talk Show. 

Conduce Maria De Filippi.
16.10 Il Segreto II. Telenovelas
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz. Conduce
Paolo Bonolis.

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza.
Show

21.11 Matrimonio a Parigi.
Film Commedia. (2011) 
Regia di Claudio Risi. 
Con Massimo Boldi, 
Anna Maria Barbera, 
Massimo Ceccherini.

23.25 Supercinema.
Rubrica

00.10 Tg5 - Notte.
Informazione

00.29 Rassegna stampa.
Informazione

00.40 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza.
Show. Conduce 
Piero Chiambretti, 
Michelle Hunziker.

06.55 Friends. Serie TV
07.50 La vita secondo Jim.

Serie TV
08.45 Provaci ancora Gary.

Serie TV
09.45 Royal pains 2. Serie TV
10.35 Dr. House - Medical 

division 3. Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Futurama.

Cartoni Animati
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.30 Si salvi chi può. Sit Com
15.45 2 Broke Girls. Serie TV
16.10 How I Met Your Mother.

Serie TV
17.05 Community. Serie TV
18.00 Mike & Molly. Serie TV
18.24 Life Bites.

SitCom
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. Miami. Serie TV
21.10 C.S.I. New York.

Serie TV 
Con Gary Sinise, 
Melina Kanakaredes, 
Carmine Giovinazzo, 
Hill Harper, Eddie Cahill.

22.06 The Following.
Serie TV

23.55 Le Iene.
Show. Conduce Ilary Blasi, 
Teo Mammuccari, 
la Gialappa’s.

01.25 Sport Mediaset.
Sport

01.50 Studio Aperto 
- La giornata.
Informazione

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus - Rassegna 

Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus Meteo.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.30 The District.
Serie TV

18.15 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 Servizio pubblico.
Talk Show. Conduce 
Michele Santoro.

00.00 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.10 Movie Flash.
Rubrica

01.15 La7 Doc.
Documentario

03.10 Otto e mezzo (R).
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

03.50 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

05.05 Omnibus (R).
Informazione

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 Cogan - Killing Them Softly.

Film Thriller. (2012) 
Regia di A. Dominik. 
Con B. Pitt, R. Liotta, 
R. Jenkins, J. Gandolfini.

22.55 Prometheus.
Film Fantascienza. (2012) 
Regia di Ridley Scott. 
Con N. Rapace, 
M. Fassbender.

01.05 Conversazione con 
Matteo Garrone.
Rubrica

SKY CINEMA 1HD

21.00 Harry Potter e il 
prigioniero di Azkaban.
Film Fantasia. (2004) 
Regia di A. Cuarón. 
Con D. Radcliffe, R. Grint.

23.25 Quanto è difficile essere 
teenager!
Film Commedia. (2004) 
Regia di S. Sugarman. 
Con L. Lohan, A. Garcia.

01.00 Hook-Capitan Uncino.
Film Fantasia. (1991) 
Regia di S. Spielberg. 
Con R. Williams, D. Hoffman.

21.00 Un mese al lago.
Film Drammatico. (1995) 
Regia di J. Irvin. 
Con J. Fox, A. Valli, 
U. Thurman, A. Gassman.

22.40 100 metri dal Paradiso.
Film Commedia. (2012) 
Regia di R. Verzillo. 
Con D. Fortunato, J. Mollà.

00.30 Dear Frankie.
Film Drammatico. (2004) 
Regia di S. Auerbach. 
Con E. Mortimer, G. Butler, 
S. Small, J. McElhone.

18.20 La CQ - Una Scuola 
Fuori... dalla Media.
Serie TV

18.45 Adventure Time.
Cartoni Animati

19.10 La CQ - Una Scuola 
Fuori... dalla Media.
Serie TV

20.25 Legends of Chima.
Cartoni Animati

20.50 Max Steel.
Cartoni Animati

21.15 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.10 Dual Survival.
Documentario

19.05 Affare fatto!
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Top Gear USA.
Documentario

22.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

22.55 Top Cars.
Documentario

23.50 Affari a quattro ruote.
Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Sit Com

19.30 Melissa & Joey.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde.

Rubrica
21.00 Day Break.

Serie TV
22.00 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

DEEJAY TV

18.20 Calciatori - Giovani 
Speranze. Docu Reality

19.20 Geordie Shore.
Reality Show.

20.15 Scrubs.
Serie TV

21.10 Prime.
Film Commedia. (2005) 
Regia di Ben Younger. 
Con Uma Thurman.

23.10 16 anni e incinta Italia.
Docu Reality

01.10 South Park.
Serie TV

MTV

RAI 1

21.10:  Una grande famiglia 2
Fiction con  S. Sandrelli. 
Aiutato da Stefano, e con il sostegno 
della famiglia, Edoardo mente alla po-
lizia per giustificare la sua falsa morte. 

21. 10:  Un minuto per vincere
Gioco a quiz con N. Savino.
Quinto appuntamento per i 6 nuovi 
concorrenti pronti a sfidarsi per la 
conquista del ricco montepremi finale.

21.05:  Scandal
Serie TV con K. Washington. 
La giovane avvocatessa Quinn Perkins 
è in soggezione quando viene invitata 
a lavorare alla ‘’Olivia Pope e Associati’’.

21.25:  Life - Uomo e natura
Documentario con V. Venuto.
Vincenzo Venuto documenta la 
strage di rinoceronti in Africa: le corna 
utilizzate come cura contro il cancro.

21.11:  Matrimonio a Parigi
Film con M. Boldi.
Due famiglie, diverse tra loro, quella 
dell’industriale Lorenzo e quella 
dell’integerrimo finanziere Gennaro.

21.10:  C.S.I. New York
Serie TV con G. Sinise.
Il team è in lotta contro il tempo 
per fermare un piromane di nome 
Leonard Brooks.

21.10:  Servizio pubblico
Talk Show con M. Santoro. 
Sovversivi a chi?!, è il titolo della 
quinta puntata. Ospiti in studio G. 
Meloni, A. Ascani, F. Richetto e L. Rizzo.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● IERI MATTINA, ACCENDENDO LA
TV, CI SIAMO IMBATTUTI NELLA

FACCIA,ANZIPERLAVERITÀSOLOnella
voce del solito Luttwak, collegato
con Raiuno per dire la sua sulla que-
stione dello spionaggio esercitato
dagli Usa su ogni essere vivente e
parlante. E Luttwak, come noto, ha
il discutibile pregio della brutalità;
perciò ha riconosciuto apertamente
che loro, gli americani, con la giusti-
ficazione di combattere il terrori-
smo islamico, non si fanno scrupolo
di intercettare chiunque, alleato o
no. Una posizione chiara e, come
sempre, sprezzante nei confronti
dei diritti degli altri. Ma almeno Lut-
twak dice la verità, perché, se men-
tisse, cercherebbe almeno qualche
accomodamento verbale per indora-
re la pillola, come sono abituati a fa-
re i nostri navigatissimi politici euro-
pei, soprattutto quando parlano in
tv.

Anche se, da noi in Italia, spesso
la brutalità non è esente da menzo-

gne, come dimostrano quotidiana-
mente sia Beppe Grillo che i cosid-
detti lealisti berlusconiani, che non
perdono occasione per imbestiare il
vocabolario della politica anche nel-
le loro polemiche interne. Ma se poi
si tratta di difendere il capo, il lin-
guaggio si riempie di reperti non so-
lo della guerra fredda e della cosid-
detta «battaglia delle idee», ma del-
la lite condominiale all’ultimo san-
gue, amplificata dall’abuso di talk
show ventiquattro ore su ventiquat-
tro. Perciò, noi italiani non ci sor-
prendiamo più di niente, ma c’è sem-
pre qualche eccezione.

Ci ha veramente lasciati di sasso
sentire una signora del Pdl (o forse
di Forza Italia) che sosteneva scan-
dalizzata come, per eleggere Rosy
Bindi a capo della commissione anti-
mafia, il Pd si sia approfittato della
propria superiorità numerica. Ma
va? E non è peggio approfittarsi del-
la propria inferiorità numerica per
ricattare un intero Paese?

Luttwak
lavoce
dellaverità
cinica
ebara

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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DopolaClericusCup
dicalciocontinua la
«rivoluzione»sportiva
PersfidaregliStatiche
professanoaltre fedi

LOSTATODELVATICANOHAUFFICIALMEN-
TE LANCIATO IL SUO CLUB DI CRICKET.
L'IDEAÈSTATAATTUATAPERCREARELEGA-
MI CON GRUPPI DI ALTRE FEDI. Il Papa e il
Vaticano hanno a lungo sostenuto
che lo sport fosse «un bene per la men-
te, il corpo e l'anima». Il ricevimento
delle nazionali di Italia e Argentina,
che in suo onore giocarono un’ami-
chevole all’Olimpico, testimoniò que-
sta passione di José Bergoglio. E la
fondazione di una squadra di cricket è
l'ultima azione intrapresa dal Ministe-
ro della Cultura del Vaticano per uti-
lizzare lo sport come veicolo per svi-
luppare il dialogo con il mondo con-
temporaneo.

L'Ambasciatore dell'Australia (do-
ve il cricket è sport nazionale) presso
la Santa Sede, John McCarthy, ha di-
chiarato al momento della presenta-
zione che spera che la squadra di cric-
ket di San Pietro possa affrontare la
Chiesa d'Inghilterra nel prossimo au-
tunno. La squadra nasce proprio per
rafforzare il dialogo interreligioso.
L'idea di creare il St. Peter Cricket
Club è proprio di John McCarthy, il
quale dice di sperare che i seminaristi
che faranno parte della squadra pos-
sano scendere in campo già nel giro di
poche settimane. L'obiettivo, ha spie-
gato, è incrementare il dialogo tra le
fedi, vista la grande popolarità dello
sport in Paesi largamente non cattoli-
ci come India, Pakistan e Bangladesh.
Sarebbe una «occasione molto specia-
le» se i seminaristi delle università del
Vaticano potranno un giorno giocare
con gli studenti di scuole religiose isla-
miche o indù, ha detto McCarthy.
Scherzando, ha aggiunto che l'iniziati-
va è anche destinata a insegnare agli
italiani, al Vaticano e persino a papa
Francesco che «esistono altri sport ol-
tre al calcio».

Il cricket è uno sport di squadra
che solo nei numeri ricorda il foot-
ball: è infatti giocato fra due gruppi di
undici giocatori ciascuno. È nato in In-
ghilterra ed è praticato principalmen-
te nei paesi del Commonwealth e nei
paesi asiatici: Bangladesh, India, Sri

Lanka e Pakistan, dov’è di gran lunga
lo sport più importante. La lunghezza
delle partite (possono durare dalle
ore a vari giorni), i numerosi interval-
li e la terminologia complicata rendo-
no difficilmente comprensibile que-
sto sport agli spettatori poco esperti.

Un club di Roma permetterà ai gio-
catori di usare il campo, mentre dona-
tori anonimi pagheranno gli equipag-
giamenti e gli altri costi. Nel riaffer-
mare la linea del pontefice, la Santa
sede ha voluto chiarire che la squadra
non è pensata per l'alta società britan-
nica ma piuttosto per le masse. «Que-
sto rappresenta il desiderio di rag-
giungere le periferie, i margini del
mondo», ha detto monsignor Mel-
chor Sanchez de Toca, che gestisce il
dipartimento dello Sport al ministero
della Cultura del Vaticano. Questo ha
già un torneo di calcio, la Clericus
cup, in cui le guardie svizzere sfidano
i seminaristi.

SPORT

I CAMPI DI CALCIO TRASFORMATI IN CAMPI DI BATTA-
GLIA.LECONTESTAZIONISITRASFORMANOINPALLOT-
TOLE. IL CAOS LIBICO IRROMPE ANCHE NELLO SPORT.
Un caos armato. La cronaca racconta che l’allena-
tore egiziano Hossam El-Badry, attualmente alla
guida il club della massima serie libica Al Ahly di
Tripoli è sfuggito, nei giorni scorsi, a un attentato
mentre stava rientrando nella capitale dopo un
incontro di campionato disputato a Misurata. Il
fatto, reso noto dalla polizia locale, è avvenuto
qualche ora dopo la fine della partita del campio-
nato libico che l'Al-Ahli aveva pareggiato per 1-1
contro l'Al Sowaihili. «Il nostro allenatore è salvo
ma sotto choc per quanto è avvenuto. Sull'accadu-
to è già stata aperta un’inchiesta», ha precisato
un portavoce delle forze dell'ordine.

Il 53enne Al Badri ha portato l'Al-Ahli egizia-
no, squadra della capitale Il Cairo, alla conquista
della Champions League africana nel novembre
dell'anno scorso, poi ha lasciato il club a maggio
di quest'anno per andare in Libia. L'attentato ren-
de più difficile il progetto della Libia di ospitare la
Coppa d'Africa del 2017. Secondo il sito dell'
Al-Ahly, tre persone hanno aperto il fuoco contro
la sua auto. L'allenatore è riuscito a raggiungere
un vicino posto di polizia. Salvo per miracolo, dun-
que. Ma quelle pallottole lasciano il segno. E dan-
no conto di un Paese che non riesce a ritrovare
una parvenza di normalità neanche nell’ambito
di quello che resta lo sport più seguito in Libia.
Quello tra Tripoli e Misurata è più di un derby
calcistico. È una prova di forza che va ben oltre la
rivalità sportiva. Tra gli ultras dell’Al-Sowaihili vi
sono miliziani che hanno partecipato attivamen-

te alla rivolta armata contro il regime di Muam-
mar Gheddafi. Così come sono in molti a ricorda-
re che il Colonnello e i suoi figli erano sostenitori,
e finanziatori, dell’Al Ahli.

D’altro canto, fin dagli anni pre-rivoluzionari,
le formazioni più forti del campionato libico furo-
no le squadre tripoline Al-Ahli e Al-Ittihad, rispet-
tivamente Nazionale e L’Unione, intervallate dal-
le rivali squadre di Bengasi. Anche sul calcio, in-
fatti, si riversavano le tensioni tra le due principa-
li regioni libiche, la Tripolitania e la Cirenaica, la
prima tendenzialmente favorevole a Gheddafi, la
seconda da sempre terra fedele al deposto Re
Idris al Senussi. Ma alla fine, anche il calcio libico
alla fine si è ribellato al Colonnello. Diciassette
personaggi di primo piano del calcio libico, tra
cui alcuni esponenti di primo piano della Naziona-
le, si sono infatti uniti alla rivolta contro Ghedda-
fi. Era il 25 giugno 2011. La defezione dei calciato-
ri è solo l'ultima a colpire le file del regime del
colonnello Gheddafi, già abbandonato da mini-
stri, diplomatici, alti ranghi militari. Tra i calciato-
ri che defezionano, ci sono quattro nazionali, uno
dei quali è il portiere Juma Gtat, oltre all'allenato-
re dell’Al-Ahli, Adel Bin Issa. «Chiedo al colonnel-
lo Gheddafi di lasciarci in pace e permetterci di
costruire una Libia libera», le parole di Gtat, men-
tre Bin Issa spera di svegliarsi «una mattina e sco-
prire che Gheddafi non c'è più». I due si sono uniti
ai ribelli delle Montagne Nafusa. Per vent'anni,
Saadi Gheddafi, il figlio del Rais ha controllato
col pugno di ferro la nazionale libica. Autoprocla-
matosi capitano della squadra, maglia numero 11,
dittatore dello spogliatoio, Saadi decideva le for-
mazioni, gli schemi da adottare, le sostituzioni, i
castighi e le epurazioni. «Se un compagno gli
mancava di rispetto - ricorda l'ex portiere Samir
Abud - gli faceva pagare l'affronto a caro prezzo».
«Era piuttosto scarso coi piedi», rammenta l’ex
compagno Abud. «Ma sul campo era un megalo-
mane: si presentava agli allenamenti sotto scorta,
convoglio blindato e guardie del corpo che circon-
davano lo stadio». Nessuno doveva giocare me-
glio di lui, nessuno doveva metterlo nell’ombra.
Anche questo era il calcio in Libia. Blindato. Ar-
mato. Oggi come ieri.

OGGIAROMA

LaFigcoltre ilcalcio:
anche Don Luigi Ciotti
per ilbilanciosociale

Il centrocampista del
Manchester City Yaya

Touré ha invitato l’Uefa a
prendere provvedimenti
contro il Cska Mosca, per i
cori razzisti dei tifosi russi nei
suoi confronti. Parlando dopo
la partita vinta per 2-1 dal
City a Mosca, l’ivoriano ha
rivelato di essersi rivolto
anche all’arbitro Ovidiu
Hategan per denunciare i cori.

Libia,è tornato
il calcio. Armato
La sfida fra Tripoli e Misurata
finiscecongli sparialmister

IlcaosdelPaesetestimoniato
anchedalbarbaroepisodio,
vittimaesopravvissuto il
tecnicodell’Al-Ahly. Il torneo
eraappenaricominciato

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

«Parlarsi» con il cricket
Anche ilVaticano
ha lasuasquadra

Cittàdel Vaticano, l’immagine diun
allenamentodicricketdi seminaristi
e sacerdoti FOTO REUTERS

Cisarannoanche ilpresidente del
ConiGiovanniMalagò e don Luigi
Ciottidell'associazioneLibera, oltre
alpresidente della FigcGiancarlo
Abete, stamattinaallapresentazione
delbilanciosocialeFigc2013.
L'eventosi terràalleore 11aRoma
presso la salapolifunzionale della
presidenzadelConsigliodei ministri.
Ildocumento (giunto alla sua
secondaedizione) illustra in maniera
completa l'attività, l'identità e la
missiondellaFedercalcio, il suo ruolo
nelsistema sportivo,maanche nel
tessutosocialedelpaese.Realizzato
con il contributo dellaUefa e redatto
incollaborazionecon
«Pricewaterhousecoopers»nel
rispettodegli standarddelGri 3.1
(Global reporting initiative). Aampio
spazio,poi, è dedicatoal temadella
responsabilitàsociale: l'impegno
sulla lotta al razzismo ealla
discriminazionedi genere, la
sensibilizzazionenei confronti delle
giovanigenerazioni, anche
attraverso il coinvolgimentodella
nazionalea su temidi particolare
rilevanzasociale, finoalle politiche
ambientali.

Il City passa a Mosca
Touré: «Russi razzisti»
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